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L'alleanza russo-irancese si è ma­
nifestata anche nella questione macedone. 
La-Francia e la Ruisia non hanno vo­
luto associarsi all’ azione collettiva delle 
potenze, che richiamano I’attenzione del 
governo bulgaro sull' atteggiamento ri­
voluzionario degli emigranti macedoni 
nella Bulgaria. Il governo del priucipe 
Coburgo ha risposto come avrebbe ri­
sposto un altro governo qualunque. Esso 
non dà alimento all' agitazione, nè inco­
raggia il moto rivoluzionario; ma j\on 
poteva impedire T azione morale degll’e- 
migrahti, che vollero richiamare 1 atten­
zione delle potenze sulla necessità di at­
tuare delle riloime non solo neil* Armenia, 
ma anche in tutte le altre provincie della 
Turchia.

È questa la risposta diplomatica di 
Sofia. Essa, però, nè mette, nè può met­
tere nn fine alla rivoluzione, clic ogni 
giorno guadagna terreno tanto intensi­
vamente, che estensivamente; come non 
mette nè può mettere un fine alle sim­
patie del popolo bulgaro per i fratelli 
della Macedonia ed al soccorso che la 
rivoluzione riceve da queste simpatie. A 1 
Santi,« tebbe luogo nn grandioso meeting. 
ii guale salutò la rivoluzione, incitò po­
polò, governo e principe di appoggiarla 
e pregò le grandi potenze d' iirtei es.-arsi . 
per la Bulgaria e non mettere a repen­
taglio la pace dell’ Europe./

Oramai una parta noti insignificante ‘ 
del giornalismo europeo comincia a tc- t 
mere per la pace, e ci è chi vede nel , 
moto macedone pettino il dito della | 
Russia. A noi pare che la Russia sia 1 
del tutto estranea* al movimento. Che i 
Bulgari possano avere delle speranze J 
nella Russia, specialmente dopo l’iute* | 
resse, che questa manitesta per gli Ar- i 
meni — è assai naturale. Che il moto 
macedone possa allargarsi ed esser mo­
vente a tali complicazioni, da sforzare la 
mano della Russia —- è possibile. Ma , 
non è nè possibile, nè probabile, die la i 
Russia pei- oggi influisca direttamente sul 
moto stesso. La Russia non è ancora ' 
pronta per un'azione offensiva. Fortis- ! 
sima ed inattaccabile, se resta, sulle di- | 
fenrve — essa ha bisogno ancora di I 
dub aulii'di lavoro continuo ed indefesso j 
per poter attaccare con successo. Ad , 
ogni modo I Insurrezione ci è, e, una - 
volta incominciata è difficile che nell' 0* ;

! riente si localizzi e termini «si presto, 
i La Greci«, e la Serbia guardano 
I con occhio d’ inquietudine all' Disurie 
' zione macedone — non perchè loro di- 
‘ spiaccia, ma perché non vorrebbero che 
1 la Bulgaria sola ne approfittasse, jl de­

putato Cui tic ha già interpellato nella 
skupština seiba, accentuando t d i itti na 
zinnali e storici dei Nerbi della Mace­
donia, che, secondo lui, verrebbero lesi 
quando la questione veuisse sciolta uni­
lateralmente, con so.o riguardo ai Bui- 

I gnri. Anche il patriarca greco ha fatto 
' delle rimostranze plesso la Porta, mi­

nacciando con un’ iiisnri ertone armata 
dei Greci, nel caso si soddistasse ai soli 

I desideri.dei Bulgari. l' . i
Comunque di ciò. è bene, che pro­

prio in questo inunient, si trovi a Pit- 
tn-huigo la deputazione bulgaia. Essa 
venne ricevuta aflàbiliueiite e colla più 

I glande cordialità dal prìncipe Lobanov.
: Il metropolita Clemente parlò a nome 
I della deputazione, accentuando il vivo 

desiderio di tutto il impelo bulgaro per 
1 il ripi'istinaiueiito delle buone relazioni 
I tra la Bulgaria e la Russia, sua libera­

trice: Lobanov rispose, accentuando le 
I vive simpatie, nutrite dallà Russia in 

ogni tempo pei ls nazione bulgara, ad 
onta che Le relazioni diplomatiche eieno 
siate rotte. Noi non siamo cosi ottimisti, 
da credere che dopo questi discorsi, pei 
-qtianto leali e cordiali, le relazioni di­
plomatiche saranno tosto r prese. C. con­
soliamo però che il ghiaccio 'sia stato 
rotto. E già qualcosa che il principe abbia 
ricevuto la deputazione e che i logli, 
dapprincipio freddi ed indifferenti, ne 
parlino adesso con simpatia, sentimento 
e calore. Adesso potranno avviarsi delle 
trattative e noi speriamo, che i senti­
menti delle nazioni triontei aiuto.

Nel mentre la Bulgaria si avvicina 
alla Russia ed il popolo buigar,i dà ai 
fratelli della Macedonia tutto I' appoggio 
moralo possibile - - in Serbia la crisi 
ebbe Una soluzione tutto altro clic sod­
disfacente. In luogo d' u t g I,inetto ra­
dicale — come si spelava — ha il poter 
in mano un gabinetto progressista 1 
progressisti — coinè è noto — sono 
una creazione artificiale di Milan. 
Essi non sono amici della Russia e fu­
rono quelli, die cagionarono la guerra 
fratricida colla Bulgaria. Il presidente 
del ministero — Novakovi,- — è ma 
personalità rispettabile per i suoi grandi 
pregi di letterato e di scrittore, come 
pine per la larghezza delle sue vedute

Dio ne scampi dai Segnani

Racconto atonico di August-, Šcnoa 

(Tradiaione dal. croato}. /

— Ora finalmente et vedo chiaro ed 
ammiro il tuo meraviglioso- talento, la tua 
perspicacia. Se tatto ciò ti riuscirà di porre 
in effetto, nessuno più di - si aquisterà 
maggiori meriti appo noi, e dalla serenissi­
ma republica di Veneria nessuno 4«rà o- 
norato più del vescovo di-Segna Marc’An­
tonio-do Dominis.

— Così si espresse l’arcivescovo di 
Zara, monsignor Min ucci rispose, il ve­
scovo sorridente —* cosi pure il doge tiri- 
mani. Ora ti ho svelato .tutto, caro Lnbieno, 
e tu lavora in questo senso. Sarebbe tempo 
cugino di entrare in sala, per impedire a 
quel mattacchione di Rossi d’impazzire atti, 
serio, e poi ‘verrà, forse. ..

— Ohi i«al.¥f-,-.ii - u.-„ ,- -, . e
— Rabatu.. i«„. <*1>--.Moć - i- , .
— Lui dunque? . «>cd « od >Z.

4— Precteamento- s-ioii» - ' :;-t 
- *- Se tu non torei raeoòvo tbdirel che

sci..7- ; Mi. .. :i .• * r ri« .ne i,,
Un matematioo seaza oorna-« senza

ooda. Gradatin ad soderà. tati». Andiamo. 
Ambidne st etloatsuaretac chlaochterando..

,-Le «ala eraiiiluminata ooaiafajjxo — 
grande, bella,»p*zioaafc—t.aveva . lei pareti 
oopmtoldi tota»« Jofcain^. JeratL ii>ri{-.sof­

fitto peudeva un lucente lampa Isrio di tiuo 
cristallo formato a 'foggia di un grande 
mazzo di rose e le fiamme delle candele 
profumate si riflettevano stranamente nei 
grandi specchiai Murano, riverberando la 
luce tutto all’ iutoruo e illuminando lu tele 
che ornnvsuo le pareti. Erano queste tele 
dei bellissimi dipinti ,che rappresentavano 
fedelmente. Diaua che bacia iu sogno En- 
dimione, Maddalena ai piedi del Nazareno, 
Cupido òhe segue Diana e le lancia le sue 
frecce d’oro, e un guerrie.ro Veneziano che 
dà la caccia a un nero Saraceno. Io mezzo 
alla' sala uua fontana zampillante gettava 
dal becco di un cigno di marmo un’ acqua 
aulente e rosata; più lungi un lungo ta­
volo con sopravi enormi vasi d’argento, 
colmi di fiori, caràffe d’ oro e tazze di cri­
stallo ovo scintillava come un rubino 1’ ar­
dente viuo d’Ischia. In mezzo al verde di 
foglie diverse facevano cupolino gli aranci 
di Sicilia, rosse angurie di Corfù, e la dolce 
«va d’ un giallo dorate, hoqohè' il persico 
Odoroso. Intorno al tavolo s’era raccolta 
tuta soelta brigata * d’ uomini, un* accolta 
gentile di signore che scuotevano il ven­
taglio aleggiante siti- loro seni, esuberanti 
e profumati, nome falena sopra un’ aperta

tsa. Miratele un po’ : — Ecco, a capo del 
volo un’rita signora dalle forme soultorle,

, peplo di, velluto violetto. I riccioli bionde 
forati le scendono sul fronto di marmo. e 
*’ intrecciano impertinenti sulle giunonio 
spalle nivali, e gli oòehi, i begli oociti nqfi».
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nelle questioni, che dividono i Serbi ed i 
i Croati. Ciò però non basta a rendere ’ 
simpatico tl suo gabinetto, come non gli i 
può procurare popolarità l’amnistia con- I 
cessa a tutti quelli, che furono implicati l 
nel processo Ćebinac. La cosi detta con- I 
venzione di Carlsbzd. che dovrebbe met- I 
tere in assetto le finanze serbe, viene ! 
censurata e con tanrtata da tutto il paese. ' 

Nella monarchia continuano ad oc- 1 
capare il primo posto Se diverse combi- } 
nazioni riferibili alla futura maggioranza, 1 
che dovrebbe formarsi nella Camera dei 1 
deputati in Vienna.-Il Dr. Herohl in un 1 
ai tici lo assennat s-iuio dei ,Narodni Li­
sti- ha esaminato la situazione ed ha ' 
ceucbiuso che per i giovani Cebi non ’ 
era venuto il momento di abbandonare 1 
l'opposizione. Essi vog'imio av,-re le mani 
libere ed aspeiTàie il 'monientoTn cui 
l'attuale situazione provvisoria sarà ces- 1 
sata. L' opposizione non è lo scopo del j 
partito giovane Celiò essa è semplice I 
mente un mezzo tattico per I' attuazione 
del programma politico. Albui-hè sarà i 
gettata la base a questa attuazione — J 
allora essi potranno cessare d' essere un ! 
partito opposizionale. i

Intanto in una radunanza tenuta 
dai vecchi Geli! il principe Federico | 
Schwarzenb.'rg ed.i Dr. Sojc, |,resiliente I. 
del vecchio club l'elio, avevano sporto ltf I 
mano ai giovani. L'-rgano di ,ue«ti — I 
ì . Narodni Liste- — ha t (-spinto il | 
inoro d'ulivo Noi-lottiamo - scrive lui ( 

per In cosiitnz one dello vtnlo Celio , 
nella federazione ausii iarn, dove dovrebbe 
esistere un coi.sesso, compost • da due 
camera: una. la bassa, eletta-dal .suffra­
gio universale, l'altra, balta, eletta 
dalle Diete. Questi sono gl' ideali della 
nazione ,'^ha e non le mire ed i pri- I 
vi ligi'» - '

In onta pelò a quest» decisioni ed I 
a que la disparità di vedute.—■ la forza 
dell' idea £ la voce del sangne unirono 
gli S'avi tutti in una grande coalizione ' 
allorché al Parlamento -i trattò di Cilli. ' 
L'esito della votazione -<11 questo pupto [ 
è ali'ordine def giorno, l.a giustizia ce- 1 
lebrò nn vero trionfo.

CILLI

Cilli.avià il suo ginnasio sloveno e 
con ciò agliJSloveni della. Stiria sarà 
dato un i tìtuto medio. I loro*fìgli non ' 
saranno nifi oltre costretti o ad interrom- :

pere gli studi, assolte le scuole popolari, 
o a frequentare un ginnasio con lingua 
d'istruzione straniera. Tare impossibile 
che siasi tanto atteso per soddisfare ad 
uno dei più elementari postulati della 
legge fondamentale. Eppure la è cosi. 
Pare impossibile, che un reclamo cosi 
giusto, cosi naturale, così legittimo abbia 
potuto incontrare un’ avversione cosi ac­
canita. cosi atroce. Eppure la è anche 
cosi.

L’Europa civile a stento potrà 
comprendere l’opposizione, che i Tedeschi 
hanno fatto ad una cosi modesta posta 
di budget. L’ Europa a stento potrà com­
prendere che un popolo così grande, cosi 
potente, come il tedesco, possa aver paura 
di un ginnasio. L’ Europa a stento potrà 
comprendere eh» un popolo il quatte si 
vahta civile possa .aver tanto osteggiare" 
l'istituzione d'una scuola, che dia ad 
un altra nazionalità del paese i mezzi 
per istruirsi. Tutto ciò a stento è com­
prensibile; ma è cosi. L’opposizione dei 
Tedeschi al ginnasio di. Cilli sa di bar­
baro. rasenta il selvaggio; ma — lo ri­
petiamo — è pur cosi.

E se l'Europa civile vorrà occuparsi 
dei dettagli, se vorrà prendere conoscen­
za del fatto, che pochi deputati italiani 
si sono uniti ai Tedeschi — resterà più 
che stupefatta a tanta vergogna, che con­
traddice a tutta la stòria d'Italia, alle 
glorie della nazione italiana, alla sna ci­
viltà.

L Europa pelò passerà oltre quei 
pochi voti. L' Europa prenderà nota del- 
I' jusietà unica con cui fu atteso I' esito 
dèlia votazione: prenderà nota della so­
lennità e dell’ agitazione in mezzo alto 
qu,li ebbe luogo; prenderà nota — e 
specialmente — del fatto che il Parla­
mento si divise in due grandi campi: da 
unà parte i Tedeschi e daU'altra gli Sla­
vi — e che gli Slavi trionfarono. Il no­
stro è il trionfo dell' equità, dei principi 
liberali, dell’idea nazionale. Lo slaviSmo 
ha riportato piena, splendida vittoria sul 
tedeschismo. La civiltà ha trionfato ; la 
scuola debellò l'oscnrant’smo; il sole fugò 
le knebre.

La divisione, che in questa circo 
stanza si constatò allò Camera, è la più 
naturale ed oggi la più logica. Ogni al­
tra è il risultato di combinazioni più o 
meno aitificiali. La questione di Cilli è 
benvenuta : essa, creò uua coalizione di 
Slavi, folte, imponente— e dimostrò che. 
ove si tratta di osteggiarci, i Tedeschi 
tutti sono eguali, si chiamino liberali,

antisemiti, nazionali o come vuoisi.
Se però l’Europa non terrà conto dei

pochi voti italiani — dobbiamo tenerne 
conto noi. 11 loro contegno deve essere 
per noi una lezione; non deve restare 
senz* influenza sul nostro, allorché si 
tratterà dei loro reclami.

Dopo Cilli — deve venire la volta a 
Disino,

Adunque Pisino !

UN DISCORSO

Durante la discussione del bilancio, 
il deputalo Raffaele Luzzstto ha pur vo­
luto sciorinar il suo discorsetto, li signor 
depntato mon ha mostrato molta ge­
nerosità d* animo, allorché si scagliò 
contro la coalizione, che oramai appar­
tiene ai defunti. Noi.non siamo aderenti 
del motto : De mortuis nil nisi bene. Poi­
ché, quando questo motto dovesse va­
lere, che cosa allora sarebbe la storia? 
Bisognerebbe senza altro sopprimerla. Ma 
quando si fa amici d' una persona e la 
si incensa vivente, non è lecito, moral­
mente almeno, di scagliarle« addosso, al­
lorché è morta. Il signor Lnzzatto fu 
della coalizione. Se egli cóme uomo po­
litico aveva delle ragioni contro di lei 
— perchè non staccarsi da lei e 
non attaccarla, quando esisteva? Perchè 
aspettar che muoia per analizzarla ?

Non vogliamo più oltre insistere su 
questo punto. Le parole del signor Luz- 
zatto sai anno nnaf lezione per tutti quei 
partiti, ai quali i deputati italiani of­
friranno in avvenire il loro appoggio.

Del rimanente il sermone del signor 
Luzzafto in discorso consta di due parti: 
egli difende la causa degl' Italiani ed 
attacca gli Sloveni. La seconda parte 
distrugge la prima e le prende ogni va­
lore. Tutta quella simpatia, che può ot­
tenere il signor Luzzatto domandando 
che il governo abbia maggior riguardo 
per gli Italiani, va perduta allorché si 
scaglia contro gli Sloveni e non vnole 
per essi nò clic reclama per i propri 
connazionali. È una contraddizione que­
sta. che costituisce la più solenne delle 
ingiustizie. Non ci pnò esser mente tanto 
ottusa, che non rilevi tosto e al primo 
.»spetto, come le argomentazioni della se­
conda patte del discorso Luzzatto tac 
ciano a pugni con quelle della prima. È 
il solito sistema degl’ Italiani di Trieste 
e dell' Istria. Ogni ioro detto, ogni loro

astri in una notte buia ' Questa bella si­
gnora è la pà’drotia di casa' — Angiolina 
Velluto A lei vicino ecco spiccare una leg­
giadra figurina, avvolta d'uua rosea veste 
oruata di’ bianche frange : una giovane 
donna dalla fronte spaziosa, dalle ciglia 
nere nere vellutate, dalla chioma corvina, 
vagamente oruata da un diadema di bril­
lanti; due ocohioni.tutta dolcezza e poesia 
oome due mammole irrorate di rugiada, uu 
collo rotoaiio e bianco 'come giglio, due 
labbra, che ricordano il fior del melagrano, 
sempre atteggiate ad un .sorriso mellifluo e 
birichino, formavano le bellezze di Msrletta, 
la giovane móglie di Marino Quìrini, ' il 
quale aveva una missione importante nel 
oonsigiio del doge, era cioè il sazio di terra 
ferma. Quiritti. stava centellinando la dolce 
malvasia, e colla sinistra carezzando la 
luuga barba, teneva la destra appoggiata 
al tavolo e suonava il tamburino colle 
dita. All’ intorno poi spiccavano al chia­
rore delle candele i nobili signori di Ve­
nezia, vestati. in ampi abiti neri. Ap­
presso rila bella signora Qnlrlnì sedeva 
nn uomo grasso, dal naso schiacciato, dai 
espelli corti e fulvi, dai baffi ritorti, attil­
lato e coperto da uh vestito di seta tur­
obino, .ricamato con fili (l’Argento. Gli 
occhi grigi, il naso schiacciata, le tumide 
labbra, i baffi ritorti, tutto in Ini aveva 
un’espressione ridicola.

Iir$ qneéti lo sfortunato amante, il si- 
Rossi, l’ambasciatore austriaoo. , ' '

nni increspando lievemente le labbra ad 
un dolce sorriso — questo nostro auimato 
cinguettio vi farà venir 1* emicrania; voi 
ohe avete tanti affari di Stato pel capo, vi 
dovete sentir a disagio in mezzo a noi ci­
calone.

— Siguora ! rispose 1' ambasciatore con 
uua voce di colomba innamorata, arric­
ciando stranamente il naso — gli affari di 
Stato li ho lasciati a casa sotto chiave: qui 
mi abbandono anima e corpo alla poesia e 
mi figuro di esser» un pastore ìd mezzo 
afte m«.se : .

— -Amante timido I osservò Angio­
lina ridendo.

— Siguora! soggiunse Rossi bisbi­
gliando dolcemente — io non sono timido 
ed ho bastante coraggio per irrompere 
nel giardino di Armida; uon sono sicuro 
soltanto se potrei resistere -- come Goffredo 
di Buglione - al fascino della di lei bellezza.

— Non dite allora,, eccellenza, che 
siete un eroe — mormori la bell* Manetta 
guardandolo di sottecchi mentre con­
fessate già a priori la vostra debolezza

— Mi rallegro anzi della mia debo­
lezza — ribatto Rosai — perchè in questo 
caso essa è virtù'.

— Potrei rispondervi — soggiunse con 
vooe melata !a-‘ signora Quirinl — ohe que­
sta virtù per la dònna del ve&tro onore po­
trà essere una ben magra oonsolazione, 
perchè débole verso una donna lo sareste' 
ìel pari vèrso le altre, é* ia fedeltà, mio

tu quell'istante entrarono in sala 11 
vescovo di Segoa e suo cugino I.abieno. 
Tutti gli ospiti assorsero ìd piedi, a' appres­
sarono ai nuovi venuti e li salutarono cor­
tesemente; Rossi strinse vivamente al ve­
scovo la mano.

— Ruona sera signor ambasciatore — 
principiò a parlare Marc'Antonio a mezza 
voce —• avete procurato di riparare ciò che 
ha guastato quello sciocco di Mendozza ¥ 
I Veneziani — a quanto sembra aono 
molto adirati. Bisogna esser cauti, molto 
cauti. Io per queste faccende mi lavo le 
mani; però a ciò che vi ho proposto ac- 
coBsente anche l'arciduca. E d’ uopo lavo­
rare per la pace e per l'onore del nostri 
sovrani.

— Io credo — rispose Rossi con mi­
stero. sbirciando la bella Merletta — credo 
che andrà tutto a gonfie vele. E naturale 
che.i Veneziani debbano esser adirati oome 
leoni; e lo sono.

— Davvero ¥
— Però io ho saggiamente appianato 

la questione ed ho ragionato sull’ argomento 
con Grimani. Da principio non volle sen­
tire nemmeno le cento e oento mie lagnanze 
e le osservazioni, però quando gli ho spie­
gato tatto, punto per panto, oon sottili ragio­
namenti, quando gli ho dimostrato la since­
rità del nostro governo e il bisogno di una 
ooncorde e amiohevote politica, il doge s’in- 
teneri, tosse in una particolare disensaione, in 
ispeciri modo sul commercio marittimo di 
Fiume » Trieste, - e il oonsigUera Bedoer

i;

Il Pensiero Slavo

guerrie.ro


IL PENSIEBO SLAVO"if
passo è improntato alla più cieca pas­
sione. L' affetto che portano alla propria 
nazionalità.cd allajijopm.jyrusa. è su- 

>ffe?Cpr ™ odio, che no- 
fcli sn^ri. Baita qnin 
o chjfifacqtòb nn passo1, 

danài» a .«è- stessi//belisi 
ceciUpJdeltA^Issiene*; pfcr coni promettere 
la f®6pria teafcsa e ptf^&rttar una luce 
pocótbdùajfcl* e r nistra' sàdrprop^T^clanii.

Quando il signor Raffaele Lnzzatto 
domanda per gl' Italiani dell’Anstria e 
nniveixij^ e scuole magistrali, noi non 
troviamo a ridire. Si dieno pur loro Tatti 
i mezzi -necessari allo -»viljappo della loro 
lingua e della loro nazionalità Ma come 
mai il signor Lnzzatto, insorge contro il 
ginnasio sloveno di. Cilli, dopo aver re­
clamato .per -gl'. Italiani nn' università? 
Per quelle stesse ragioni, per le quali 
egli crede, che gl' Italiani abbiano di­
ritto ad nna scnoli superiore — gli 
Sloveni delh - Stiria hanno diritto al­
meno ad nna scuola media. Non com­
prende il signor Lnzzatto la brutta, la 
triste impressione, che devono far le sue 
parole, allorché egli dice ; Date a noi 
Italiani un* università e negate agli Slo­
veni un ginnasio ? Non capisce quanto e 
come guasti la propria causa ? Per capir 
ciò non occorre avere nè larghezza di 
vedute, né squisitezza di sentimento mo­
rale : bssjft.iUfiù elementare senso di 
logica e df giustizia.

Noi non tenteremo nemmeno di me­
nomare le speranze, che il signor Lnz­
zatto poD.e nell' attuale m.nistero, 1 suoi 
sogni ci paiono però un po' troppo rosei 
ed il suo ottimismo soverchiamente Ri­
gettilo. Anzi tutto non è consenì^Triéb &i “sc-profondameute ed entusiasmò l’uditorio, 
principi d’ un vero liberalismo inneggiar 

.ad un ministero d’affari. Piuttosto un 
ministero cosLituzionale sfavorevole, che 
un favorevole ministero d’affari. Eppoi 
l'attuale governo non è destinato ad 
lina vita troppo lunga. Pel ciò e per la 
stessa sua natura è inutile attendere da 
lui iniziativa di sorta. Il suo compito è 
transitorio ed amministrativo

Gl' Italiani dell'Austria non possouo 
lagnarsi delia propria pos,zione. Qua­
lunque sia 1» coalizione, che formerà la 
maggioranza, essi Don avranno in essa 
degli avversari diretti. Diciamo diritti, 
poiché quando per un assurdo. dovessero 
di nuovo tornare al potere i Tedeschi, 
lineati soli hanno nn piano prestabilito 
contro gì’Itihanì. Visto però l’appoggio 
che voglioip) aver da questi nella poli­
tica- antislàva e di centralizzazione,. per 
ora «ono Soltanto loro avversari indi- | 
retti e cercano di favorirli. Gli Slavi I 
non solo non souo avversari, ma sono I 
amici »degl’Italiani. Il male sta in ciò, i 
che qnesti avversano ogni atto di giu- , 
stizia a favore degli Slavi e per una j 
stiana contraffazione della logica ere- | 
dono che sia un atto d’ingiustizia contro 
di loro. Non sono capaci a dire una.sola
parola a proprio favore, senza scagliarsi | tempio di dalia, e per quell’oecnsioiie vedrà 
contro gli Slavi, rina prova ne sia l'ac- j ',,ce '** del teatro croato, opera di
cauimeiito con cui* combattono l'idea di j
un ginnasio croato a Pigino. È un gin- ; 
nasio, che gli Slavi domandano per sè, i 
senza minimamente contestale il diritto , 
degli Italiani d'avere pur essi delle scuole | 
medie. Le conseguenze he derivano o 
devono derivare da questo procedere degli |
Italiani sono anche troppo evidenti. Iu | 
primo luogo scuotono la principale base i 
su cui poggiano i loro reclami- In se­

condo luogo possono costringere gli Slavi 
di rendere pan pér: focaccia, di pren 
.!ere, cioè, contro le loro revendicazioni 
un contegno decisamente ostile, nel meu 
tre finora si mantennero favorevoli o neu­
trali. ,. ' ,

TEtTTERATLIRA ED ARTE
L'ut, giubileo del teatro croato.

Il giorno 10 dello scorso mese si com 
pirono 55 anni dacché per In prima volt« al 
teatro nazionale di Zagabria venne data 
una rappresentazione iu lingua croata. Era 
la sera del 10 gingilo 1840 e il vecchio 
tentro di piazza San Marco (Markov trg) ac 
coglieva la parte piti eletta della cittadi­
nanza, recatasi per assistere alla rappreseti 
tazioue di Juran e Ludmila di Iraq Kuku- 
ljevié-Sakoinski.

Fu questa una vera festa nazionale, un 
avvenimento cittadino di cui io Zagabria il 
ricordo non è aucora del tutto spento. La 
rappresentazione suscitò nel publico ud en 
tusiasuìo indescrivibile, nou tento per la sua 
essenza -• benché non sia uu lavoro privo 
di pregi — quanto pel fatto eli' era quella 
la prima commedia croata rappresentata in 
quel teatro.

Ivan Maturami, or defunto, mn più 
vivo di prima uel peusiero dei popoli slavi 
— auti re di quel poema epico che destò e 
desta tuttora l’sinmiraiione di lutti gli stu 
diosi delle letterature slave — scrisse per 
l'occasione un prologo, che recitato couinios-

In esso il Mažurauić, cou poetici accenti, ci 
narra cou quale autore e con quale giubilo 
i Croati accolsero uel sacro tempio delle 
Muse il dono prezioso di Ta.ia. luvita i pa­
triotti a non permettere mai «che ai apen 
ga il seme da cui uu giorno forse i nou 
tarili ueputi potranno trarre dolci c soavi 
Irutti» — È piccolo, minuscolo questo seme 
— dice il poeia — ma caso potrebbe beu 
essere il germe .di rigogliosa, fronzuta cd 
immane quercia, sii' ombria della quale lo 
stanco pellegrino potrebbe trovar refri­
gerio«...»

«0a coltivate questo seme, coltivatelo; 
chi sa che un giorno per esso i Agli uon 
abbiano a benedirvi I»

• E uoi-li benediciamo dai viro i uostri 
padri — scrive il «Vienne» — i creatori c 
rigeneratori del nostro teatro nazionale. Ci 
perdonino soltanto se oggi accora nou ab­
bia mo adempiuto ad uu nostro dovere — 
quello cioè di ricordare in un libro tutti i 
sacrifici e le immani fatiche loro, e te dif­
ficoltà che han dov uto combattere per la 
creazione del uoatro teatro nazionale, onde 
ai futuri possa servir d'esempio e di sprone. 
Ma ciò che però non si è fatto ancora, ver­
ri fatto fra breve. Il prossimo autunno 
verrà aperto in Zagabria il nuovo, sontuoso

pazienti rie» robe del distinto drammaturgo 
prof Nicola Audrié »

Il romauzo <11 ud eroe croato 
Coi tipi delia casa editrice H. Keller di 

Franroforte è uscito teste uu interessante 
romanzo recante il titolo »Ver Ring des 
Frangipani Ein Eìebuiss vou Henry Tbode». 
Protsgonnta ue è l’eroe croato il conte 
Krsto Frsnkopau ; Cristoforo conte dei Fran­
gipani E un'opera di pregio, di cui la cri­

tica se ne occupò favorevolmente. L'autore, 
senza scostarsi dalla storia, seppe rcudo'r

•interessante il racconto per modo che lo si 
legge, dome suol dirsi, tutto di un fiato. Dif­
ferisce dagli altri romanzi storici per Io più 
aridi fi pedantemente noiosi, che io questa 
fine di secolo non si leggono quasi più. Per 
la basa storica del romanzo rad'ore attinse 
alle fonti degli archivi di Venezia. Ci pre­
senta slarghi tratti l’epoca di Massimilia­
no J. Massimiliano, che la fama di Cristo- 
foro Frangipani conosceva, e le sue gesta, 
il carattere e il coraggio ammirava,, nomi- 

, nollo romani arile suprelno dell'annata uelb» 
guerra contro i Veneziani e‘governatore 
dell lstria e dii Friuli. Le Imprese guerre­
sche, le avventure diverse, it carattere, gli 
alti ideali, gli atnori di questo guerriero, 
tutto è ritratto con mano maestra Innamo­
ratosi della nobil donna patrizia Apolonia 
de Lang, la sposa, e vive, cou lei giorni fe­
lici. Ma io breve la sventura viene a bat­
tere anche alle sue porte. Nella guerra ooi 
Veneziani, sconfitto, cade prigioniero. Nelle 
carceri di Venezia, ove venne rinchiuso, un . 
angelo consolatore penetra però ad alleviar­
gli ie pene. È sua moglie che lo consola e 
lo incoraggia cou lettere affettuose^ com­
moventi. E questa la parte più bella del 
libro. Uscito dal care-re uel 1510, dispre­
giando gli agi e le piume, e anelando alla 
vita perigliosa ed epica uei campi di Marte, 
finisce i suoi giorni, eroicamente combattendo 
in Ungheria, colpito da una palla di ennnone

Il titolo del romanzo fautore l'ha tratto 
da una circostanza di cui fa menzione nel 
prologo. Nei dintorni di Venezia comperò 
da un contadino un ve.-chio anello eli' egli 
serbu\u quasi sacro amuleto e ritiene che 
qù'einrsiff-imitilo ■Che la -contessa-A-pohmia 
aveva doualo a suu marito, di cui fa paro­
la in una lettera conservata negli archivi 
di Venezia.

Ptr noi, altre al valore storico e lette­
rario, questo libro ha uu mento speciale. 
L'eutore. a d ffereuza degli altri scrittori 
tedeschi, riconosce la vera nszionalità del 
protagonista del suo romauzo. Nou dice che 
il Frankopau fu magiaro o italiano, ma 
croato, 'benché il suo nome, come veune 
scritto da alcuni scrittori italiani, possa sem­
brar pretto italiano La famiglia dei Fran 
kopnu o-dei Frangipani, può* darsi sia o 
ri unii a dall'Italia, ma la sua secolare dimo­
ra in Croazia, e il tatto eh essa diede i più - 
insigni patriotti che la atonia croata ricor 
di, da diritto ad ogni Croato (Mffoiisiderarla 
croata.

La poee'la «tei Mantenevo,'
Sotto questo titolo nell'ultimo numero 

della «Scena Illustrata» Domenico Ciampoli 
publiqò uu bellissimo studio sulla poesia 
popolare del Mouténeru

«Questa poesia — scrive il Ciampoli 
— non è incisa con lettere runiche sui ma­
cigni, non tramandata cou piramidi o bron­
zi e piarmi, uè conservata sui papiri e nelle 
cronache monastiche; si perpetua invece cou 
la tradizione dei racconti e delle canzoni, 

con la vita* stessa del popolo, la qutle da' 
tempi remotissimi snm a' nostri giorni è 
tutta un poema Infatti la storia primitiva 
dei figli della Crnagora è un avvicendarsi 
di leggende poetiche, le quali formano un 
epopea guerresca che si estende in tratti 
fiammeggianti attraverso vari secoli e che 
dura ancora; epopea di grandezza sorpren­
dente che talvolta si eleva ad atti di vigo­
re incredibile. Battaglie che durano da tre 
secoli; battaglie vinte e battaglie-perdute ;

torrenti di sangue, sparsi per difendere una 
terra grandiosa solo .pel suo orrido e per le 
sue memorie; stenti, disagi c pericoli" con­
tinui il sui compenso p.-inoip^e è 1* essere 
cantati da Mn rapsodo »

Questo studiò,, scritto con quello stile- 
di cui il Ciampoli è maestro, merita di es­
ser letto Lo riproduremo nel nostro gior­
nale non appeua.sarà finita l’appendice che 
ora publichiamo •

7 Mlhael Dragnmanov.
ft morto a Fofln. in età di 66 anni, 

Mihael Drngoinanov, nativo da HadjaC, nel 
governo di Voltava. Nominato professore 
delViinivcrsità di Kiev diveiine l'anima del 
movimento per la ristorazione della lingua 
e della letteratura della Piccola Russia.

Nel 1877 emigrò prima in Galizia, do­
ve lavorò a tutf tioqio per la risurrezione 
della lingua rutena, poi a Ginevra dove 
visse parecchi anni pub'icando numerosi la­
vori in parte scientifici e in parte politici, 
specialmente sulla Piccola Russia. Accettò 
infine una cattedra nell'università di Sofia, 
e in questa città soccombette ad una ma­
lattia di cuore.

f Sergio Terpigorev.
A Pietroburgo 'è merlo testé Sergio 

Terpigorcv (Serge Alava), romanziere a gior­
nalista, collaboratore del «Golos», del «Po- 
nsdok», del « Ruski Mìr». Era nato nel 1841 
e fu uno dei più fecondi rcrittori riusi di 
questa seconda metà del secolo.

Informazioni e Note
Vittoria eroato-alovena a 1*0(1-

gratl II partito croato-sloveno nelle ele­
zioni comunali di Pi-dgrad (Ostelnuovo), in I- 
atrio, r portò splendidissima vittoria L'esito fu 
superiore ad ogni aspettativa; sorprese e 
coitcrnò invece il' campo avversario 1 rin­
negati, forti dell'aiuto tacito e palese di 
coloro clic nou desiderano altro che la morte 
unz ouale degli Slavi dell’ Istris, nvevauo 
messo ìd opera tutte le armi possibili éd 
immag nabili per riescire vincitori, ma do­
vettero soccombere schiacciati dalla mag­
gioranza degli onesti elettori slavi chetengono 
alto il deooro nazionale.

1 nemici nostri si saranno anche questa 
volta convinti phe contro il risveglio della 
coscienza nazionale degli Slavi in Istria le 
armi inique non giovano.

Ovazioni al deputalo «Icnko 
Saputosi a Podgrnd 'Cnslelnuovol l'esito delle 
elezioni comunali la [opolazionc slava, giu­
bilante, fece un’imponente ■ ovazione al de­
putato istrinno 8. Jenko. Le deputazioni dei 
v Raggi si recarono con bandiere tricolori 
nll'abitazioue del deputato e gli fecero il 
presente di una bellissima ghirlanda. Pa­
recchie cast erano imbandierate e tutto in­
torno ai udivano gli spari dei mortaretti. 
In questa occasione anche i deputati Spin- 
c.č e Maudié vennero fatti segno a festose 
accoglienze.

Una filiale dell’alafaraka Po» 
Mtjllnlca» In Pittino Testé venne aperta 
iu Pazin (P.sino"'tuia filiale dell1 Istarska 
Posujilnica di Pula ed ha g:à prosperosa­
mente iniziato la sun attività. Di quale im­
portanza aia dessa e quali vantaggi appor­
terà al popolo nostro di quella regione, 
vittima secolare dell’ usura di insaziabili 
vampiri, crediamo aujterfluo di accentuare.

Gli Slavi tutti dell lstria, ma in ispeciàl 
modo le popolazioni agricole, devono essere

riconoscenti a quel patriotti intraprendenti 
per iniziativa dei quali sorsero questi beriohi 
di credito popolari, e in prima linea, per 

; la neo istituita Posujilnica di Pazin, al po- 
j destà Dr. Dinko Trinajstič.
! Il eredito per 11 glaaaslo di 

Celje approvato. La Camera dei depu-
' tati in ATenna 'nella.seduta de) 10 corr. ec- 
( cettò la posta di medito per il ginnasio sio- 
I veno di Celje (Cilli) con 173 contro 143 voti.

' La votazione ebbe luogo come segue:
La Camera dei deputati conta presen- 

, temente 355 membri; 316 dei medesimi pre- 
' sero parte alla votazione; il presidente non 
' vota; 33 deputati erano assenti, sia per ma­

lattia sia perchè in permesso. ,
A favore della posta per il suddetto 

ginnasio votarono i giovani Cebi, il club 
Uohenwarth, i Croati della'Dalmazia e del­
lTstria, due sehaggi clericali e gli ex-mini­
stri Fslkenbayo e Madejski. Contro la pro­
posta votarono la sinistra tedesca riunita, 
i tedeschi nazionali, il club Coronini, fatta 
eccezione del conte Francesco, gl’ Italiani 
Ciampi e Ciani, gli antisemiti ed i selvaggi 
tedeschi.

La discussione è stata accompagnata 
da scene burrascose, e vergognose da parte 
dei deputati tedeschi avverai all’istituzione 
del- ginnasio, che si scagliarono in modo 
indecente contro il dep tedesco Kaltenegrr, 
il quale volò in finire, dichiarando che vo­
tava così, appunto perchè desidera che a 
tulli aia mita giustizia, anche agli-Sloveni

La proclamazione del risultato fu sa­
lutata dagli applausi della Destra.

Il giubilo degli Sloveul di LeIJe 
per la votazione al Parlamento. 
La notizia dell’ accettazione della posta per 
il ginnasio sloveno di Cvlje (Cilli) venne ac­
colta cou gran gioia dalla popolazione slo­
vena del luogo c delle vicinanze. Parecchie 
case di Ce'je e tutte quelle dei dintorni e- 
sposero tricolori slovene.

Alla sera le vette che circondano il 
luogo erano tutte illuminate cou fuochi c 
bengali. Lungo la vale deila Sava a miglia 
e miglia di distauza si udivano gli apari 
dei mortaretti. A Vojnik, 8. Paolo, Žalec e' 
in altri lur-ghi la popolazione fece festa 
quel giorno.

L'aia risposta troppo lagena«.
Nella seduta del 6 corr. della Camera del 
deputati iu Vienna il deputato dell' latria 
Dr. Laginjn tenne un discorso dt cui abbiamo 
f»tt < menzione nell'ultimo numero. In questa 
occasione, parlando di certe publicazlont 
italiane che vengono introdotte e diffuse uel 
Litorale, citò una poesia allusiva di Attilio 
Sarfattiq.nella quale figura un marinaio elee 
racconta di essere stato gettalo dal mare 
sulla costa dalmata e di essersi fatto qui 
sposo di una fanciulla splendida, di (orme 
scultorie, che si chiamava Italia.

11 giorno dopo il relatore del bilancio 
del ministero per là difesa del paese rispon­
dendo a questo diacono diede espressione alla 
sua meraviglia, cheli Dr. Laginja abbia trova­
to opportunodidiscorrerein seno al Parlamen­
to dell’opera priva di valore di uuo scrittore 
d'importanza tanto secondaria, quale il poeta 
Attilio Sarfatti, che non è una tale illustra­
zione della letteratura Italiana da meritare 
che gli venga concesso l'onore di commen­
tare le sue opere nel Parlamento austriaco.

Noi nou esamineremo ora se 11 dep. 
Laginjs abbia avuto o meno ragione di 
occuparsi in Parlamento di certe produzioni 
e manifestazioni della letteratura italiana e 
di citare una oomposizione poetica del Sar- 
fattl Quello che non possiamo passar inos­
servato è l’ingenua e puerile risposta del 
relatore. Che il Sarfstti non sia un colosso 
della letteratura italiana To sappiamo, ma 
ch’egli sìa considerato scrittore d'importanza 
secondaria non è vero. In Italia p. a. non

batta, uc uezno aito, robusto, quasi pingue, 
■lai cullo corto e dalla testa grossa; aveva 
una faccia tonda tonda e il froute ristretto, 
folte le palpebre e le sopraciglia di sopra 
K-lue occhi bigi, due occhi ohe si fissavano 
immobili; di sotto a ud naso graude gli si 

j stringevano due grosse labbra e fuori di un 
, collare bianco gli sorgeva il collo grasso e 
, cereo. Utia lunga chioma bionda gli acen- 
I deva sulle spalle era imberbe come una 

fanciulla A prima vista avresti scambiato 
ls facciona di Rabatta per un volto da 
donna, però F immobilità dell' occbio e le 
due linee che gli scendevano dalle URrici 
sino ai lati della bocca uon presentavano 1 
caratteri fisionomici dì un uomo dal a na­
tura femminea. Indossava una giubba di 
velluto uero con maniche di seta gialla, un 
mantello corto auzichenò gli sccndevn dalie 
spalle, calzava due stivali alti, color giallo 
e sul capo tene. », un cappello a larghe 
fa.lde con pennacchi neri e gialli; al fianco 
cingeva una lunga spada tedesca. — Capo- 
grosso, uu uomo piccolo, iochinossi subito 
al vescovo, col quale fece ritorno da Segna 
sotto la maschera di frate.

— Signori distinti e leggiadre signore! 
— prese a favellale Labieno avvicinandosi 
a Rabatta e porgendogli la mano — è con 
sommo piacere ch’io accolgo sotto il mio 
tetto il distiuto siguor baroDe Rabatta, l'am­
basciatore del re « amico intimo del mio 
caro cugino de Dominis, vescovo di Segna. 
Questa amicizia mi indusse di invitare 
questo distinto ospite in casa mia, onda

chli-siì minute luforuiazu-ni ani boschi dì 
Segua. Quando fui per partire Grimam mi 
iliom 1-tecelienza, quaudo l'arciduca ci 
svela .r suoi de-ideru per b-a-ca di uu di­
plomati -u coii intelligente, come siete voi, , 
ìiou c e dubb.o delia buona riuscita di un , 
accordo.

. — Ciò bignitics presso a poco che uon , 
c' era bisogno di mandare ita batta — sog- ( 
gì unno il vescovo.

.— Credo aneli io — osservò Rossi. , 
— Già, unite era bisoguo di Rabatta! , 

Egli e uu bijou cristiano, uu vulurovo guer- | 
nero, uu severo nmmiuistratore, mu pu di- , 
ploiuatico giammai A lui si dovrebbe affi- , 
.lare qualche carica impuntante, ove ci sia | 
bisogu i di una -ferrea mano ed è imprevi- 
ib ute cacciarlo pelle jeti di Venezia, dalle , 
quali potre-te uscire soltsuto voi colla vo- j 
atra sagacia Procurate di continuare la via | 
u.trapreMi e sarà mio p-, nsli-ru di allonta­
nare Rabnlla, vostro rivale, e di mandarlo [ 
lontano, mollo lontano.

1.' amhasciat*>re ìuchiuandoai profonda- | 
incute ripresi- il suo posto presso la bella 
Manetta.

Durante questo colloquio un giovane 
iu-.ro, vestito tutto in seta regia, auuunziò j 
-lue nuovi ospiti : il baroge Giuseppe K*- 
battn, g- veruatore della Camicia e amba­
sciatore di Sua Maestà, e Antonio Capo- 
gro.iso, tcue.iite della serenissima repubiica 
uelln galea del signor Loredauo.

Tutti sorsero iu piedi meraviglisti. Poco 
«tante entrarono in sala 1 nuovi ospiti. Ba- 1

potergli In parte, abbreviare de Juoghe ore 
di noia. Io lo affido a voi, belle signore, 
certo che un miglior divertimento non si 
possa desiderare che fra voi gentili dame e 
e il tempo non possa- scorrergli mai così 
sollecito come in vostra compagnia.

Rabatta fece un profondo inchino; gli 
speroni dei suoi stivali batterono 1* un oontro 
1* altro.

— ' Mille grazie, .eccellenza — rispose 
lui — perdonate se ho tardato àlquanto 
Dovevo vergare un rapporto sulla mia ìQis- 
sione, e, sapete bene che ai do veri.del ser­
vizio militare’sì deve tutto posporre. Mi 
arrendo volentieri alle belle o gentili si-; 
gDore, quantunque io nón mi sia mai ar­
reso in vita mia; però dovranno perdonarmi 
se non audrò loro a genio, perchè soldato 
rude e ignaro di ogni galanteria e quindi 
perchè non più scapolo e giovane purtroppo!

Gl’ invitati circondarono lo straniero 
che vuotava tazza dietro tazza dell’ ardente 
vino greco, ridendo come un pazzo alle fa­
cezie e agli scherzi delle belle dame-veneziane.

— Eccellenza 1 — disse la signora Qui- 
rini a voce basta a Bossi, che aveva salu­
tato freddamente Ribatta — ho caldo, mi 
sento soffocare, usciamo all' aria libera; ap­
pressiamoci al balcone.

— Il vostro comando, madonna, è per 
me legge sacra — rispose l’ambasciatore 
— e offerto il braccio alla bella signora, si 
appressò al baloone. Il tenente Capogroaso, 
osservato ciò, si mosse dal sao posto, ap­
poggiò le spalle al pilastro più vicino alla

porta rimasta socchiusa e finse di guardare 
distrattamente ora il soffitto della sala ora 
le pareti e le tele.

La bella signora Quirinl appoggiò i 
gomiti sul gotico balaustro del balcone. La 
luua col suo raggio sidereo le tiDgeva fan- 

-taaticamentc la superba fronte marmorea, le 
giunonie spalle e la folta chioma Gli occhi 
della bella dama avevano un arcano scin­
tillio come goccia di rugiada sopra una 
foglia nelle ore del mattino o del tramonto.

— Signor Rossi — prese a favellare la 
bella Quirini a mezza voce — rimane Ra­
batta per molto tempo a Venezia f

— Che domanda mi fate voi, sigtfora ! 
— rispose 1' ambasciatore meravigliato.

— Vi domando se Rabatta pensa a 
lungo rimanere a Venezia.

— Fra due o tre giorni deve partire 
per Lubiana.

— Lubiana è città vicina — osservò 
la signora Quirini — e Babatta è molto 
favorito dall' afclduca.

— Lo so i soggiunse Rossi mode­
randosi.

— E voi non temete nulla T
— E che cosa dovrei io mai temere f
— Babatta potrebbe essere vostro e- 

mulo e rivale.-
— Mio emulo e rivale f' -
— Già, qualora venisse qui in vnetra 

vece io qualità di ambasciatore.
— LulV In mia vece ? — Bariate sul 

serio?
— Mah I — così si bnoelna... Non vi

dirò oom’ lo appresi questa cattiva nuova, 
però v'awerto che non avrei caro diveder 
qui al vostro posto quell’ orso lì: Mi sono 
assuefatta alle vostre gentilezze... Badato 
dnDque d’impedire che ciò suoceda.

— Oh, Marietta, oome son io felice 1
— Non parlata di felicità, mentre ìa 

sventura ci sovrasta.
— Ma in qual modo impedire?....
— Fata in modo ch’egli venga Éasfe- 

rito lontano da Lubiana; ma dove mai al 
potrebbe mandarlo ? — Dovèi? — «clamò 
la bella Quirini stendendo la^" mario sulla 
fronte oome per ispirarsi )

— Già, dove ? — ribattè V fonamorato 
ambasciatore. Z

— Tol... per baoco... — gridò la fur- 
baochlona — a Segna 1 a Segna ! — fra gii 
Uecooohl.

— Divino pensiero è il tuo, adorata 
Manetta! — Così il nostro amore sarà al 
slouro.

— 8’ intende I.... in • tal caso soltanto 
— soggiunse leL — Ditemi la verità, avete 
voi amici alla oorte di Graz?

— Ne ho a iosa 1
— Ebbepe, allora ingegnatavi di lo­

dare Rabatta a la aua risolutezza; dite ohe 
lui e non altri è 1’ uomo adatto pai SegnanL 
Così il nostro amore sarà al sicuro ! — os­
servò la bella dama oon vooe melata spor­
gendo la profumata mano al signor Bossi

— Domani il oorriera partirà per Graz.
— Bene, rientriamo in aala.
Nel breve tempo di questo ooUoqnto



IL PENSIERO SLAVO

eouo di questo parere B poiché 11 relatore 
io paro!» non vuoi saperne di poeti d'im­
portanza secondaria il dcp. Laginja gli citi 
un'altra volta Carducci, ch’è il primo po*ta- 
italiano vivente, Rapisardi, Qoerrini cd altri 
In fama di poeti di primo rango. -

Certe poesie del Carducci e Rapisardi 
superano quelle del Sartatti p pel valore 
letterario e per aspirazioni e tendenze ultra... 
ideali.

Solidarietà fra glorimi Čelil c
Slovenia II deputato giovane Celio Kurz 
disse che collo sciogliere la questione del 
ginnasiu di Cilli secondo le aspirazioni sla­
ve si trattò di porj£ un fine all’oppressione 
degli Sloveni. IHclilarò inoltre che i giovnut 
Celti. condividono i sentimenti degli oppressi 
fratelli sloveni ed è ppi'Oiò ehe votarono a 
favore del giuuusto suddetta.

Il «rVZterlaud», organo dei conser­
vativi, pcrive che il voto della Camera pel 
ginnasio di'Celje fOilii) è una vittoria che 
null’altro significa se non un tnoufo della 
giustizia. Constata che iu Austria non è or­
mai' più possìbile una politica ostile ag i 
Slavi.

Busse slaro«l(allehe. Colui che il
babbo della critica parigina battezza col 
pomposo appellativo di alfiere della rinascen­
za latina, il biuudo emfa.nl gàie del bel mon­
do letterario italiano, offerse or non è molto 
argomento a satire brillantissime, scrivendo 
che Trieste è... un' isola della Dalmozia.

K chi ha buon cuore deve perdonare 
ni D' Annunzio una tale cantonata ove si 
consideri che io stesso illustre Cantù com­
mise uu errore scrivendo sul medesimo
terna.

" JCiò' premesso, per dare la misura delle 
cognizioni che adornano le menti d'illustri 
scrittori italiani iu latto di cose nostre, la­
sciamo immaginare ai lettori con quali criteri! 
debbano poi giudicare i rapporti poco be­
nevoli tra gli Slavi e i cosidetti italiani 
della Dalmazia, quei giornalista i quati uou 
souo uè illustri nè dotti

Nelle calde fantasie italiche il nume 
stavo suscita figure seminude, villose, ar­
mate di arco e di fionda e lanciate alla 
caccia .. dell italiano.

Ma codesto benedetto ttalisuo, questa 
vittima di... cacciagioni, diremo cosi, abu­
sive, non gode il privilegio di servire da 
selvaggina unicamente alle orde. s/are, 
poiché i suoi fratelli latini si abituano da 
alcun tempo ad accarezznrg.i le spalle in 
modo... tutt'iii(ro che slavo. E le botte fran­
cesi valgouo bene quelle deUtyrvfe anzidetto.

Ora, ognuno che fi gga giornali Italia 
ni saprà a sazietà comejiOuo andate le cose 
in Fonti-in: 1’ italiano' venne provocalo e .. 
bastOpato. ,

^Occorre fórse ripetere come sono ite le 
facceode iu Dalmazia? L’italiano venne pro­
vocato e. . come sopra. Ma non basta.

.Anche l'Atfiericn — perfino 1'America 
— reésò di santa ragione 1’ italiano, dopo 
d'averlo, il rii sans dire, provocato. D mon­
do popolato di... provocatori e delitto alle 
bastonature !...

Oh, misero figlio di quella terra «ove 
si suona» mentre nelle altre si viene... suo­
nati 11

Dati gli effetti... sull' italiche spalle, 
coqyienc ricercarne le cause, e queste han­
no ornine ‘anzitutto nel carattere morale 
deiifOtlinuo, e nel suo temperamento.

Ora, passando dal generale al partico­
lare; vediamo a che cosa si ricui-ono le 
continue batoste slavo-italiche sulln riviera 
daiuiata. -

"Risse ve ne furono e ve ne saranno

sempre finché 1’ uomo non avrà raggiunta 
la perfezione morale ; busse pioverenno in 
ogni luogo finché le mani «aran serve umi- 
1 ssime del pensiero Cpsi ni Dalmazi«, co­
me iu tutto il mondo

Due Slavi ohe s’nccoppj.uo, due 1 ni.ani 
c e si mangiano gli orecchi, sono fenomeni 
clic passano inosservati, ma date ni pugi- 
hitori due differenti uazi ualità e n, avrete 
un casus belli.

Via, alfieri aet/a rinascenza Ialina, vin, 
iniles gloriosi deità stampa italiana. meno 
scalpore per semplici falti di eroun'-n; ser­
bate i fulmini ij,el vostro stjle per cause 
migliori c penante clic Italiani e Slavi m- 
vevnno contatto su queste spiagge prima 
ancora che In spada di Giribuldi v’avesse 
meritato una patria, né mai gli CS'avj di­
vorarono gl'italiani

Lasciate bIIr scuola d'Dffeiubaeh le ca­
valette eroicomiche e se leggete un nuovo 
entrefilet di certi giornali locali col sensa­
zionale titolo: «La caccia all'italiano» o «1- 
taiiaui bastonati» scuotete le spalle, dicendo:

— Ecco due uomini che hanno liqui­
dato a pugni una loro partita personale !

Ma uon fate che questa partita perso­
nale assuma proporzioni di coulùito .. na­
zionale: via, smettete il mal vezzo ili farvi 
credere meu scrii di quanto s.cte.

La lingua croata a Volatica, il 
consiglio comunale di Volosko ^Volo:ca 
nella sua ultima seduta, che tenue giorni 
or sono, decise di fur uso d'ora munii/.! e- 
seiusivaiùeute della lingua croata, ili adot­
tarla cioè «inulti lingua d ufficio.

Le scuole industriali uel Li­
torale e la lingua croato-gloieua. 
Nella seduta del Pur.amento di Vietimi in 
eul ti discuteva lu stanziamento del orciaio 
per le scuole industriali, il deputato SpaiCie 

viiomaudò che «'introduca nelle scuole indu­
striali del Litorale l’istruzione iu lingua
croata e sloveua.

La disfatta del Tcdcachl al Par­
lamento giudicata da un giornale
itallauo il locale Jmlipeudenle dd i. euri-, 
sotto il titolo 11 ginnasio di Cilli publica un 
articolo iu cui Uopo fatte delle rifl-ssiui.i 
sulla distaiti dei Tedeschi in Par.amento eolia 
votazione del 10 corr. giunge alla seguente 
conclusione :

«Dopo essersi cullati ;i Tedeschi' uel 
siouri sogni della maggiorar za, si destnuo 
in pieno disastro della loro autorità iu Ci­
sleitania, paralizzati d^lle scissure, divelti a 
Va unu daga antisemiti, incalzati dag.i Piavi 
iu Boemi», iu Moravia, nella Stiri», nellii 
(’nribziH. Il loro egoismo cosi a lungo du­
rato ha castigo erudel". Il quasi giusto

(.’n complotto contro lo (lai*, 
lu questi giorni parecchi giornali, ma io 
special modo quelli redatti da ebrei, pu- 
blicurcuo la sensazionale notizia di uti com­
plotto scoperto iu Russia contro la vita dello 
Dar’.

Questa notizia però venne dichiarata 
uu' invenzione, ed è bello vedere gli stessi 
giornali, che prima la pi’blicnrouo, ora smen­
tirla del tutto.

Fu anche questa, come tutte le a.tre 
notizie scusazionali sulla Russia, una delle 
solite menzogne fabbricate nelle famose of­
ficine della stninpa giudaica a scopi di 
Borsa o forse a scopi men nobili nucorn.

Il toglimcuto dello sialo d’as­
sedio a Praga. Si ritiene generalmente 
come certo il tegumento delle misure ec­
cezionali a Praga.

Si crede iuoltre che i.’iinpers»»Te Fran­
cesco Giuseppe si recherà nel prossime set­
tembre a Praga per visitare l'e»p»s:zioue 
etnografica éeho-slnva.

Il ritiro del conte Francesco 
Coronlnl. Il presidente del club Coronini, 
coute Francesco Coroniti!, ha comunicato

ai membri del suo partito che, dopo chiusa 
la presente sessione, egli deporrà il suo 
mandato per ritirarsi defluitivnrnaiite dalia
v na p' : licu.

Ut cromi imbrattati. Nella città al­
pina Blnnsko, in Moravia, vennero 1’ altra 
notte imbrattate di color nero le aqu.de im­
periali delle tabelle del giudiz. » e del ca­
pitan» distrettual'. Gli autori di tale fatto 
son» ancor» ignoti

-Fra Croato-Sloveni e ennser- 
vaforl Scrivono da Vienna ehe il presi­
dente .sostituto ilei etub dei eruato-slov eni 
dissidenti, Dr. Feijnnéie, hu diretti, ima let­
tera ni ponte Ifi.henwnrth per dichiarargli 
che il su» club, vista l'attitudine presa dal 
di'ti dei Cniiseri »tori nella questione del 
ginnasio di Cilli, sarebbe disposto a risn- 
iindare amichevoli relazioni eoi conservatori

Nella àun lettera ii dottor Ferjiiučie e- 
spnme In fiducia che il cambiamento avve­
nuto uella situazione politica possa conce­
dere ni due clubs di sostenere in perfetto 
accordo i comuni loro priucipii.

La votazione pel ginnasio di 
Céije e Ja «lampa òrba. La stampa 
čeha accolse cen giubi'o il successo ottenu­
to dagli Sloveni eoll'app-t «azione dello stan­
ziamento per il giim-isi. di Celje fCilli .

Lo «Hlas Naroda scorge nella votazio­
ne per (.Tilt In prova che la maggioranza 
d-i popoli dell'Austria è contraria al siste­
ma iniziato dai Tedese ì-liberali, e intende 
combattere l'eg. tuo m tedesca. Coi Tedeschi 
liberali — dice — un accordo ormai nou è 
più p( salitile

I «Narodni Lis t» asseriscono ehe dal 
risultato della ««.taziou-, il | art.to sloveno 
ue esce rinvigorì'.» e soddisfat’». Questa vo- 
taz.cue eoi si fida la speranza che l'opera di 
s.n«izzazione non «i arresta qui.

Bussia e Bulgari». l'.i telegram­
ma pervenuto al presidente del consiglio di 
Sofia dal presidente della (N:r,i ra Todorov, 
annunzi» che ia di-putazioue bulgara è stata 
ricevuta «Hb.1'0 scorso in I’. tp borgo da 
Lobata w, ii qua'c ni nspo.ta a.Allocuzione 
d i metropolita (.'.ducute, clic espresse il de­
siderio del popolo bulgaro di veder quanto 
prima ristabiliti buoni rapporti .-en la Russia, 
assicurò che ed unta della rottu-a ilei rap­
porti diplomatil i, hi Ilussia non ha mai per­
duto la simpatia per la Bulga a.

Nei circoli di Corte in I'.- iroburgj -si 
è ora d'r.vvi«,., che lo Car si d-eidcrà ad 
onta di tutto a rivivere ili u,a la dc- 
(■e'az.li l C bl,Igniti, giucchi' u'" i lo egli ri­
cevuto il nietfup' Uia Ch uj'i l riesce" ora 
indifferente se gl. altri membri della depu 
ta/.n ue Hci-iHiipiignano ques ultimo.

In riguardo alla d'épufàz'dn’e bulgara,, 
la sfami a russa si esprime rotoe segue La 
Rusun Im commesso mi errore imperdona­
bile col concedere di eo-tituirsi iri nazione 
al' popolo bulgaro, politicamente cesi im­
maturo. È una necessità per la Russia di 
correggere ora lo sbaglio commesso.

II metropolita Clemente non viene con­
siderato quale rappresentante del governo 
bulgaro, perchè la Rii—'» non riconosce uu 
governo bulgaro, ma bcn-i come '! rappre­
sentante del popolo biii/nro, il qir.lc dà c-

. »prensione di gratitudine » al defunto Car 
liberatore Iu ogni caso però, sebbene in 
privato, il metropolita ven ie gdi e surà nn- 
cora ricevuto dn parecchi personaggi poli­
tici tanto più poi perchè il metropolita è 
considerato quale amico siucero (l' Ila Russia.

Con ciò acquista scinpr» più piede la 
possibilità che il metropolita Clem;ute possa 
iar noti gli intendimenti, della Bulgaria e
conoscere quelli dei circoli ufficiali russi.

Snlle-tombe degli Car della Ras­
ala. Ieri l’altro la deputazione bulgara reca­
tasi a Pietroburgo depose delle splendide 
ghirlande sulla tomba di Alessandro Ili edi 
Alessandro II. Sui hastri di. una ghirlanda, 
deposta sulla tomba di Alessandro III, è in­
cisa la dedica : Al glorioso condottiero, allo 
Car fondatore della pace, la Bulgaria ehr- 
namenle grata.

In questa oe»n«i»'ic il nv-t’-op ' fa Cle­
mente tenne un discorso, nel quale assicurò 
che la Bulgaria senti e Feutirà sempre la 
riconoscenza che essa deve alla casa impe­
riale di Russia, e al popolo russo, suoi li­
beratori.

Il onoro gabinetto nerbo giu 
dicalo dalla stampa russa. Iu gene­
rale i giornali russi si esprimono cou frasi pes- 
siuiiste circa il nuovo ini'. istvro serbo. La 
«Novoje Wremja» dice che il gabin”tto pro­
gressista del Novakovi e, è destinato ad n- 
vcre uoa vita breve e che la situazione in 
Serbia sarà tra poco dominata dai cle­
ricali.

Il «Journal de Saint Petersbourg» ri­
leva- die la situazione io Serbia è ancora 
sempre ingarbugliata e precaria, e crede che 
il giovane regno degli Obrenovič avrà a 
passare aueota attraverso molte e dure 
prove

La squadra russa lu Frauda.
Domaoi, ricorrendo la festa nazionale fran­
cese. la squadra russa si troverà nel porto 
di Clicrbòrg.

Stambulov arrestato La <-ouimis­
sione parlsuicuterc d'inchiesta in Sofia ha 
decretato l'arresto di Stumbulov. l giornali 
giudaici di Vienna e Budapest c l'uffimosii 
e beu.tulficiosa »lumpa inglese biasima questo 
passo coutro l't\ ministro bulgaro, ne prende 
le sue difese e si «caglia contro il' principe 
Ferdinando. Come »e uon »i sapesse che 
Stambulov fu mio stipendiato del governo 
inglese e uoh creatura degli ebrei.

I Bulgari c la ItUMiia. Il Témp.«» 
commentando l'iitidifa di l a d> legazione bul­
gara u Pietroburgo, stabilisce un parallelo 
fra l'iiiginti'udinc della Bulg ria vt-rso la 
Russia e P ingrotitudiue italiana verso la 
Francia

La Russia dà !e sue «Magenta» e le 
6ue «Solfi rini a profit’o della Bulgaria, 
ma la Bulgara, dupo la caduta di Stombu- 
1 "V, ha aperto gli occhi.

Re i Ru«»i uou si u.»strino trop;» im- 
paz.'.eutj nel celebrare il-ritorno ilei tigliuol 
prodigo, i Bulgari possouo contare sul ver­
dello dell Euri pa.

II nuovo gabiuetto serbo. Il nuo­
vo minis'ero scili» e composto tutto di pro­
gressisti i suoi membri appartengono quasi 
tutti al comitato centrale di questo partita.

Il presidente dei miifstri e ministro 
degli esteri, Stojan Novakov ic, divenne ca­
po del partito progressista dopo Ib parten­
za di GaraSiamn per Parigi. Era nel 1874 
miuis’ro dell'istruzione, ed nvevn conservato 
questo portafoglio in tutti i gabinetti con­
sonativi e progressisti. Quale ministre de! 
l'istruzione nel gabinetto Piroèaiinc Gara- 
«iaiim nel 1882, egli ordinò la destituzione 
del metropolita Michele.

Ministro dell'interno gabinetto Gn-
raJinnin, .Novakovic comincia ad occuparsi 
maggiormente di politica Nel 1886 tu no­
minato inviato serbo a Costaiitinopoli, dove 
rimase «in» ali ai,dirnzione di re M’.l’an Ri­
chiamato dai radicali, andò in pensione col 
titolo di consigliere di stato Dopo gli av­
venimenti dei 9 gennaio dell'anno scorso, 
Novakovie si posi e»n (iarasiHinn alla testa

dei progressisti e fu nominato presidente 
del consiglio di stato.

Mita MnrinkoviC, il nuovo ministro del- 
l'interno, aveva già lo stesso portafoglio 
Del gabinetto Garajianin fino sll'anno 1887. 
Come uomo politico non emerse ancor mai.

Il ministro delle finanze Stevo Popovié 
è un homo novus. Egli dovrà difendere alla 
Skupština la tanto combattuta regolazione 
finanziaria.

Il geuerale FranasoviC era già parec­
chie volte ministro degli esteri e della guer­
ra, ultimamente fece parte del gabinetto 
radicale Dukic, dal quale egli usci, quando 
il partito radicale si pose in aperta lotta 
contro i progressisti. Frnnnsovie, che gode 
tutta In fiducia del re perchè attaccato ailn 
dinastia e perchè nel 1882 egli fermò il 
braccio a Elenn MarkoviC, che tentava di 
sparare un colpo di rivoltella contro re Mi­
lan, era prima di Garnàinnin iu visto a 
Parigi.

Nel gabioetto sono nuovi il consigliere 
di cassazione NinCic, ii direttore delle fer­
rovie l'etkovic e il professore del seminario 
I.jubimiro KovaCević. Ninčić è valente giu­
reconsulto e dovrà, quale ministro della 
giust’zia, introdurre parecchie riforme.

Il compilo del gabinetto Novaković è 
mo'to arduo. La regolazione delle finanze e 
il consolidamento delle condizioni interne, 
richiedono perseveranza, energia e sacrifizio.

Le 'proporzioni della Skupština sono 
queste: Di! progressisti, 40 liberali, 31 neu­
trali c 2 mandati vacanti.

Italia e Russia. La stampa italiana 
fa un gran scalpore per la questione della 
tnia9'Uue abissiua igeatasi a Pietroburgo. Si 
odono gridi di protesta e gridi di minaccia 
ci utro la Russia. La stampa russa risponde 
dieeudu che la Rosata non permetterà mai 
agl'italiani d’impossessarsi del Mar Rosso.

La Xovoje iVremja scrive, che le pro­
teste del l’Italia, circa una eventuale alleanza 
russo-abiBsiua sudo inutili. La Russia non 
riconobbe mai il trattato di Uccisili. 11 gior­
nale attacca quindi il governo italiano, ne- 
gsmiogli il diritto di lasciar inoccupato il 
posto importante di ambasciatore a Pietro­
burgo.

Vna nota bulgara alle potenze.
1 rappresentanti delle grandi potenze aven­
do richiamato l'attenzione del governo bul­
garo sull'agitaz'one rivoluzionaria degli e- 
migrati in Macedonia e in Bulgaria, le cui 
coiis-guenze sarebbero-state la comparsa di 
bande rivoluzii unric sul territorio ottomano, 
il governo bulgaro ha direttosi rappresen­
tanti delle potenze una circolare che con­
stata le relazioni tra la Turchia e la- Bul­
garia essere staAe cordialissime fino all’epo­
ca dell'incidente fra le gratidi potenze e gli 
emigrati macedoni in Bulgaria, i quali vol­
lero richiamare 1' attenzione di queste po­
tenze sulla necessità di introdurre riforme 
anche nelle provicele europee turche. Le 
leggi non davano al governo bùlgaro alcun 
mezzo di agire contro il movimento pura­
mente morale. Il governo allora impiegò 
1.011 « iltanto i mazzi morali contro gli agi­
tator: mn prese misure efficacissime alla 
frontiera. Il governo nega che le bande ar­
mate passassero dnlla Bulgaria in Macedo­
nia La circolare esprime la speranza clic 
le grandi potenze troveranno t mezzi atti 
a pacificare gli animi nelle provinole euro­
pee dell’impero ottouiauo come li trovarono 
per 1 irmenia.

I na ballala francese eon(rs 
Guglielmo II. La «Nouvelle Revue» pu­
blica una ballata di Leone Daudet, il gio­
vane scrittore patriota, che critica la mania

Capogrosso stava guardando con occhio di­
stratto la tela sfigurante Diana, e tendeva 
attentamente l’orecchio per udire de parole 
della bella siguora Quiriui, e perché nulla 
gli sfuggisse sporgeva il corpo verso il 
balcone^ da'* modo che i raggi della luna, 
facemmo capolino di »otto il suo mantello, 
rischiaravano sul suo petto tre grosse ini­
ziali recamate in fili d’argento: — C. D. X. 
— Consiglio del Dieci.

Rabatu in mezzo a quella allegra bri- 
gaU ai sentiva contento come una Pasqua.

— Per la spada ch'io oingo ! — gridò, 
sollevando la Uzza, di cr sUilo e appressan­
dola al lume — qui, signori miei, si su 
benpne, arclbenone. Questo è addirittura un 
paradiso, terrestre 1 ì vostri palazzi, le vostre 
chiese, le vostre donne; 11 vostro vino, tutto 
ciò alletta 1* oochlo, lnebbria il oervello e 
fa palpitare il cuore 1

•• ■ — B voi oiò non oeUnte sorgeste contro,
la serenissima republlca e lodando gli Dacoc- 
ohi patrocinante la loro causa — osservò 
Quirini.«

— Io difendere gli Ùscoóobi ?! — i Trie­
stini, 1 Fiumani, non dioo di no, mi gli. 
Usoooobi ? — quegli avanzi da galera 1 quei 
pendagli da forcai — per san Giuseppe, 
mio protettore, no, giammai ! — Giuro sulla 
spada oh’ io cingo ! — .gridò nuovamenU

, Rabatu, battendo ool pugno- sull’elsa — 
ohe alia prima occasione lo torcerò il collo 
a quei ladri e se bob lo, (socio, ditemi che 
non sono uomo d'opore. Conosco io quel 
demoni in ovne ed òóss; me li dipinse a do-

vere il mio buon amico, il vescovo di Segna, 
e so inoltre che quegli animalacci non vauuo 
troppo a genio'all’arciduca Ferdinando. Io 
sono generale, amo la disciplina, e gli Uscoc- 
chi di disciplina non vogliono saperne. — 
Ora gentftf signori e leggiadre signore vi 
levo l’incomodo; devo andarmene, perchè ho 
deciso di partire domani per Lubiana e di 
visitare i miei parenti a Gorizia : bisogna 
ohe mi affretti. — Quanto poi coucerne gli 
Uscocchi, son temete che li concierò lo per 
le feste ! — Quello sciocco di Mendozza ha 

-parlato da pazzo ! — lo mi presterò per ri­
mediar tutto alla meglio.

— Generale ! — gridò Labieno che sino 
allora parlava, sotto voce col vescovo — 
grazie dell’onore che m’avete fatto colla 
vostra presenza in casa mia; vogliate cre­
dere ohe oggi è per me un giorno felice. 
Perdonate se prima di lasciarvi ”i rivolgo 
una preghiera, ee vi chiedo nn favore. Non 
ò per me ch’io faccio appèllo al vostro cuore, 
à pel tenènte Capogrosso, che vi ha servito 
di guida, ft nativo da Lucca, figlio di ono­
rate famiglia, ha combattuto finora da prode 
nella nostra armata e il' distinse in parti- 
oolar modo nella battaglia di Candla. La 
sua compagnia ai sololse e il giovane cerca 
servizio, che qui potrà con gran difficoltà 
trovare non essendo Veneziano, perciò pre­
gherei vostra Altezza.... '

Antonio si presentò a Rabatu facendo 
nn profondo inchino.

— Di trovargli un impiego T — rispose 
Rabatta sorridendo e »quadrando Oapogrosso

da capo a piedi. - A Candia dunque si 
distinse ? — uu buon soldato allora I — 
Bene ! —' Mt va a genio. Vi accontenterò, 
eccellenza ! — Lo prendo come tenente dei 

■ moschettieri di Gorizia. É agile dite voi — 
bene! — sarà mio aiutante. Domani all’alba 
venga meco — Degli Uscocchi nou abbiate 
paura — ecco vedete, io levo la tazza e 
grido

— Morte ai ladri!
— Morte ai ladri ! — gridò ooncorde 

la brigete cozzando i bicchieri.
Rabatta brillo ed acceso iu volto coniti 

un peperone, facendp profondi inchini a" 
destra e sinistra, usci di sala accompagnato 
dal nuovo aiutante. Il piccolo inoro, con in 
mano una fiaccola accesa, segui ambidue 
sino alla gondola.

— Dove abitate Antonio* — chiese il 
generale.

— Cinquanta passi circa da qnl, in 
quello stretto canale, però'io vi accompa­
gnerò sino a casa vostra, 'eocèlleuza.

— Non è necessario. Preparate le
vostre valigie e -domani all’alba trovatevi 
al palazzo dell’ambasciata. Potete andar a 
casa a piedi? '

— Si, eccellenza!
— Sòendeto dunque a terra. — Fello« 

notte l
— Felicissima, eccellenza — rispose 

Antonio inchinandosi, e, gettandosi d’nn 
salto «ni lastrieato, si diresse verso uo pio- 
òolo canale. La gondola del genenje sci­
volò sull’acqua e sffcrì. àatofiio infilò nn»

viuzza, zufolando fra i denti una allegra 
canzone. Stava per passare un’oscura volt», 
dietro la quale sorgeva la sua casa, quando 
gli si piantò ritto innanzi un’imponente 
figura di frate. Antonio atterrito rinculò di 
alcuni passi sfoderando la spada

— Arrestati ' — urlò il frate afferran­
do Capogrosso pel braccio! — Arrestati, 
vigliacco !

— Vo....l..., zio Cipriano, a Veuczia* 
— gemette Antonio tremando.

— Nou chiamarmi zio 0 rinnegato, in­
fame, che uccidesti tua madre — la mia 
bùraa sorella — colle tue malvagità.

Antonio chinò il capo, atterrando gli 
occhi.

— Tu set la spia del Consiglio dei 
Dieci, lo so. So che porti sul petto il mar­
chio infame del tradimento e della delazione. 
Tu sei stato da Velluto. Quali erano gl* in­
vitati?

Antonio tacque.
— Paria, parla -, Insisteva l’altro.
— Non voglio -7- rispóse Capogrosso 

rizzandosi in tutte la persóna, e sollevando 
il capo con impertinenza e con alterigia, 
scatenò dagli occhi scintille di fuoco.

— Cosi dunque ! — rispose il frate. 
Sta bene ! Tu sei certo ohe accusandomi gli 
inquisitori della Serenissima repubUca mi 
porrebbero-* alla torturi. Chiama pure i tuoi 
compagni ia aiuto, chiamali se hai coraggio 
e ti strozzerò oome un cane. — Narra dunque 
quali furono gli ospiti di Velluto, ohe cosa 
stahUiroao' • pattulroiao, altriuwntt domani

la bocca del leone ingoierà una lettera, 
nella quale, verrà dimostrato qualmente An­
tonio Capogrosso, con una compagnia secreta, 
fabbrica falsi zecchini Hai mai veduto tu come 
questi fabbri vengono appesi alla torca e iu 
Piazzetta penzolano fra le colonne di San 
Teodoro e Bau Marco ? — Paria !

— Gli ospiti di Velluto? — mormorò 
fra i denti la spia con mal repressa rabbia
— -erano. Rossi, Quirini, de Dominis e 
Rabatta.

— Parla avauti, narra tutto quanto sai!
— continuò il domenicano àpjlevando la 
bianca taccia rischiarata dalla luna e te­
nendo fermo tuttavia Capogrosso p&l'braccio,

— Bevvero alla morte degli' Uscocchi. 
La signora Quirini Consigliò -segretamente 
il signor Rossi di far tutto il possibile onde 
Rabatta possa venir trasferito a Segna; io 
fui nominato suo aiutante dietro preghiera 
di Velluto. Questo è tutto.

— Tu suo aiutante 1 — mormorò il 
frate fremendo.

- Già! - lo.
— Bene 1 — continuò Cipriano più calmo

— va con Rabatta, va a Segna, però ricordati 
che farai ciò che ordinerò io, altrimenti... 
qua U capestro, là it coltello degli Uecoochi!
— Piglia vigliacco — aggiunse il frate — 
gettando a terra una bona di zecchini.— 
piglia scellerato, nemmeno la repnblica tt 
paga meglio. Dunque m’intendi? — 0 il 
coltello 0 il capestro ! — Bada che me, per 
anima viva, non hai veduto. Intendi?

— Oraste ilo 1 — mormorò Antonio

emfa.nl
aqu.de
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di spettacoli e di grandezze di Guglielmo 
II. Eccone la versione :

eli giovane imperatore marbi'a attra­
verso il vento, in -bianco costume, oou l'a- 

• quila d’argento. Intorno a lui tuona la flot­
ta e la folla grida ujrà ' Didum. Didimi,
Bidi-Bidi-Bum.

«Egli noD ha vinto battaglie, ma non 
parla che di mitraglia, di pace furioso, di 
tranquillità bellicosa, dt ripost(i'aeetari nel­
l'ombra delle aquile, e ad ogui anniversario 
si rivolge verso l'anima defunta del suo 
avo o verso^uclln più lontana dei grau 
Federico.

«Egli batte tre volte sulja pietra e su 
vi erige il suo immenso orgoglio. I prin­
cipi, i nobili, i senatori lo considerano con 
stupore. Tutti battono tre volte sulla terra. 
11 popolo erede che sia etichetta, c i mari­
nai, dall'alto delle gabbie, grugniscono nella 
lingua di Babele.

«Egli cambia venti volte d'abito, e di 
metafore, tutte scintillanti, tutte sonore : 
«Io falcio ii nemico enne uu albero.» E 
manda intorno ii suo busto di marmo o il 
suo profilo di diamante in seguo di sodi- 
sfazione.

• Egli si fa scudo di tutto, della piog- A lungo lu lai pagine, fanciulle, impensierito 
già e dei vento, deli Europa e dei governo, , chino starai, temendo di non aver cap.io.
dell'impiratrice ehe ogui anno gli da un . ... , , . ,r Ma 1 anima tua intanto navigherà lontano
ncousto per un corpo d'esercito Egli con­
duce lo stato a briglia sciolta e i Ircntaiei 
regni cozzano, si scompongono e scricchio­
lano da fur fremire

«Egli uulla intende e sempre corte Mi 
il suo frèmito sorpassa la glrrn 1." sue 
iuiugini sorpassano ii reale E la notte c 
l'inculio. E nelle pieghe dello stendardo l a- 

■quila muta di forme hiilau.i ute Divieni; 
uu'nracuè immensa, dalle zampe giull^, nere 
e geutìe che. mentre Io scettro 8' squaglia, 
rode logiibrètni ute il soffitto •

JP AT JRIJL

GA t'invernale notte ne la vallata sces 
E tutti r.e 1 villaggio i jicciol lumi aceti-, 
Fiocca la'deosa reve tacita o quasi aiancs, 
Tèssendo a’ nudi rami una cornicia bianca

f aeiellc, 
l'avèllo: 1 

lituo 
instino. |

A quoi\eriugi affacciati e scorgerai Fipgsrim . 
t u lume io; ra il lavoitegià fioco e agonizzatilo

Co raggi suoi e io idi ed anfore ,;i mosir»
Cui,la la ma re juysso la i il'la de ì'ii.fanl .

*•'"> l■ T • f«nia nosim . »

Stani una vecch’a calo in feedo n 
t> rubra che in essa regni la pace de 
Ma per veder di quanto gli oo- hi m«

Appoggia un bin.bo rose ; re il j'iteruo

I u I tiro sol di favo] e di vicnelte pi""«
E aeenlln, ma rapilo da non rnmpr so incanto, 
( fin che a la sua tornila dice tl materno .-aulo 
Lieve un bisbiglio soie da 1 labro suo salir,
llitniiii-lfi. dolce bal I-', palr.a clic ma vu-’l

sprò

Mera a I ligiiu-

• I ridi »»ri nnrrvr Iminnt’’ -•»n 
l’rfiria l’ora ih culla eh« \<» • 
Si. qua la culi»* * *, i. nova > *rr 
l< poi c«»n u.p c la manitna .,;*«(

i'I.U» ln<
Ti nutriva la madri
1.1 io con to hnmbivi< 
Sposto di m>i

S’.'St^so p's. -a r

< biro il co» ide u i «»

<• l Uf 
lopn »1 1

Ih 1 i 
or de

trami la\ 1

r pvrobzn, 
la btaiiz.i.

HO ficllO, 
i tftornn. 
attorno, 

i tempo
■umico 

M nc.»

a, 11. v«:- h ’n ti,ìrsa — i. :i V. lo v, d.uti-
: i '..ur : " -i un r-«-i-’ • B .' i " '

il '!• pi. i ti,!,o i ra «( Ht:l >,
IV

' ■ ni'?' ' : ’hi o .la' :n ■ ri-'-T" ,1:
<»i:i Tlu 1 .' i-r u:'i'i. pr- ; ri" ai' ra
uiula '-."a, - r-' va a S■ gì,a uoh r»«' «'r-'tia. 
hi!», fili1' -.i'a:a iu i' .'tra gr a, '' b rlélitc 
Mi.l fruiit II.- ! (.teuuiH d-i r-'iitc l'i-nUri. 
— tair'glia q :r«'a or: in la DI a Daluiaz a. 
■In l’i"*' lai ■ ::-i ■ .'ut' .ita a Segna

> li:;' o.'. 'i-ii’a r-n > ; .ii i i' I ' bi-tri
.■rt-,’ ju,- \ 1 ),rÌ!P" j iai.o a!.lava il 
vri'ovo rv.t,' M-rliLo IVeila- '"il ma 
tig.la ('.ara: , -1 « .-oli le invi-'-" ::i .u: a 
uu lena .z.'-lta - I.'O'ia. in ve ','h'.« «i.*«i-.- 
■ 1'. Mar'i: - ; ; n ,i-r,-b'a r . ra il''!l'.'l:i
.ii '»tiié'.-i-u i|':,( a-i-.'. Ir, q.i 'l'ri -tal,za dalle
I. ■ " r- ■:! era io 'U'. 1....... ti.tt.-
• "i : - ■ ( |, . u. i le»’ IH uu lato
’i g'-'H j a- » a, ■» .1«! muro , n g and" 
"r : •' !'•' «.-• . ' " :n-a«t"!.'.'' > "-'a pa­
ri t • f -I- i-i ,1.1,'.la a: I» I'u tro
i -, \- '".i-r '!.■ rgi-'i al -uri m ■ ■
v.gl:-- ve: , i - al-,,:»:?.- !i-/o> turali,*. >'r,.n.
•i -T-'i re Orbi. Menza -liitilui' a qu *'u'i da 
qui',.' Il •, 'MI'.' .folla fmiiigl a I’. sedar:,-

r; •'-ii p r'a'i la "ir-in .re a Segua 
A^li ’l' g' fi ,1,'fia Mtau/n si ved-ni.o dell.' 
g'iiul: . i,- , .'.■I.ih - g' -ra roti-
Ir-'|| -'Tr.in ! 5 ■ i.to l 'è-fi'- i :n '.'li 
>• !'■ p i:" .' In -i, 7 . fi, Miao/.» »org. xa 
ori gran |.,vj i< r in un .'alito uu l' crolo 
h'tur,-ni. rnj.or’o da un tappeto .li !'• r-is. 
Sopra il htto. appo«, alla par.",', «p.orava 
l'ima agii.,* della mirano lena tnadonoa di

Rra la stalla parte de la tua patria allora, 
Era la vaccherella che il latto porge ognora; 
La cb'occe che dopongono le uova ue 'I fenile. 
Ed il fedele cane elio abbaia no ’l conile.

Cronaca della Città

I Quin lo più grandicello fr-iguen'.erai Ir (cuoia, 
i Si farà ancor più estes», bimbo, questa parola: 

Andrà abbracciando allora tulio it vallon
/■condo

: Co ’l popul do ’l villaggio al templi >• e giocondo, 
l S'e»t.)ndeia fi 1 aopra quel poggio e quella china 
: Ove a Inaiale abbondano i fiori e l'uva spinar 
, ilaggiurig rà i a ntieri, l'estese praterie 

Che rivedrai co 'I babbo al tramontar de 'I dii'.
, Il tenero luo cuoro forte nn destro punge­

ssi b -n e he quelle vie penano aio-or più lunge. 
i Cumlucoii oltre fiumi, oltre burroni e piani, 

Presso sonanti sponlo dei ceruli oo A-u.
’ E ovu' que pa-selll o spendili« dilati,

I. ovunque animi eletti a la virtù chiamiti: 
i Anrh’ets a ’l nostro slmile intendono un 
I linguaggio,
1 Do 1 bene anche li trovasi coma ne ì tuo 
I villaggio,
i Lungi si estende, o figlio, di sacra terra un 
' lembo:

Patria si chiama e ad essa fu che nn-cemmo 
i n grembo:
-' Soave è il nome suo quel bone ó'o olezzante, 

Invitta 6 I« sua glorie qual antro radiante.
I A te di sua prodezza i libri parleranno 
' Quando le scuole apprendere quell'opre a te 

faranno,

five a ’l voler aarebbe porre un confine invano; 
Qual musica lot tano ti colpirà lore.cluo 
be' prodi avo1! rostri di purità l'upparecch'O. 
Saprai clic p r la paino patir sconforti e mali, 
Che il iris: fato i-posero In cantici immortali, 
t. Jrsi come pugnarono a prò' d'iijropa intera, 
<■unirò il furor d'1 ima no fermi qual rocca 

! iillera;
, Come provar per retili lo più , ruJeli peno 

Pardo a la L br risile il sangue de le vene 
1-. non saprai »a in essi (Caper-« ■ maggior strada 

i U de I pensirr la forza o qu Ila de lo -pad»..
i.hé spesso ue le Ir gue de 'I nellicoio ardui-_■ 

i >,ppiro cou la'penna nsrt.r oo I loro onore, 
Ed accennaro idee, vivaci svilimenti.

, Focose fard tè r, t folci si .im ni..
Vergarmi <q re i vigni che il mo ilo fan eli); ire 
Il il -aggio sov ra ad emé riunii rei e ammutol'r • 

III d< il rni. laninoi (unii c di [ rodi in gii, ria 
! E con l'mv.iii gloria anche quasi alma l rra 

Poscia ne I ( h l ■ ijino.u gli a. i (.hit ór la tisi-,
, tool udì che da i sonno nessun piu li r.desia.
' Ma saci j voci s'alzano da i secolari avelli:

A ia patria ii-olii sieno i jensier p fi boi)-,
I Se non desìi che »Obietto e di tal gloria Indegno 
I Qual lue non il pertegu ti pri mondo 11 toro 

(degno'
E -io. già veci li o Bono, senza bai danza e p oasu. 
Ma [rima che il imo corpo rumi le la li'»« 
Lss-r vi rre' securo v alico ili. tiglio, vuoi 
Seguir ie gici -te orne re padri tuoi'•■

E il b.nibo i he finora sfuggir non lai hi un
!• u- .

I.a liievo ma io posu su .'ansioso [elio, 
fiale-a m quella giov.n mente :l penser more 
I a padri- a\vieinaiatosi dice con ferma voce 
. s , le lo giuro, e 1-sldo' Per lei che echio

Zi riposo studiar " lavorate; 
co 1 b-ando, la penna « la favella

u p,ma nnvlru « mm-rn • n bella',' 
il ge olor (elice.dia 3C iliX 

• v- lita t il fàglio 
labri >ii | »rpt 

coltre .1 ; »se
egli q

I ed et­
ra ha Sa

mal :• l’v » <• la Vi. * »la fi« * • 
Jlpgk'H' >l > '»no g.à Tal n:« ibi 
•enfi!» j . ve inni« c ipiMfii stan 

m r u b ran i una caquci« b au

Bn * . VII.

l'iisatto. ■ iiiuntizi a lei una liieeiiin il ar­
gento. ove .(■ In tini,e ardeva giorno e notte, 
pni Motto,una trla sin adita rie rapi reMeu- 
tava un tiHstmeiito murra ut ile. da uu 'alo 

■ li ,ia tela mi figgeva v.;/( Anta. ... Ji l'anaa. 
ra./^i. ■■■■ / ■■.,/ci'ii, i \e. auto il lèllieluulo
x-leva. sopra una paura dt fogno, la vee- 
'■h:a cieca, mrvu« curva e immobile. Pareva 

’ unii uu '.'su rr ,ivma una statua. In- 
toMsnva uhm gine- u-tta nera, corta, con 
li iti' ni d «rgeiit'i. ,i«iie uiauu-he larghe negli
• uperi e strette ai pul-o m a nera sottana
• li - èia tiuiMMima, e teneva avvolto ,1 eolio 
e la t.M'a coll hn liinli 'o fazz-drtto, fra ie 
p-. -gli- ilei quale sporgeva il volto della 
vecchia — u'i '"ito g.a I •. rngoMO. con mi

, ( uso Motti.e s-tt.le. dur iat,lu« i r-e, e due 
! echi turbi il ,' Mpelitl colui Uh 1IUIUR-
t gire inetta • lugubre ili lime mire lureiiie 
I P’ggiava i piedi, calzati tu pianelle di pelle 
1 gialla, muI n.iirtt d > tappeto. Dalla r i.tura

le di Vi! i::.a gr • -a rateila (l'argento alln 
quale era fogat i un mazzo di chiavi. Cou 
.lue tiispi -rei Le e >u;:i:i Mtioei'iolava il ro- 
-arii . Per eli pregava a povera v redila f 
P.-r tutti k m mi ch' I. uni in part. -olnr mudo

I ptP suo adorai" Nicla. Da venti anni già 
! prega'a pe! suo caro, piangeva il suo Ni­

cola. il suoprimog' mio e dopo tante lagrime 
divenne riera. Nicola era partite liu bel 
giorno e.d bsMiimento per Amsterdam e da 
quel leinp ' tré vivo i e morto Marimo, li
tìglio minore, narrnva »lin Vecchia che Ni- i 
cola sarebbe di ritorno quanto prima da 
Genova e la povera vecchia credeva al figlio 
e piangeva e pregava il cielo perché le I

Il aeqiicatro del peuiiKimo mi­
merò del nostro giornale venne dal 
locale Tribunale confermalo coI'h seguente 
decisione : In nome di ,S'. Af. !'Imperatore ! 
L’i r Tribunale provinciale ili Trieste quale 
giudizio di slsut|>a, deliberando sulla requi­
sitoria dell'i. r. Pro’ura di Staio dd 2 luglio 
•1895 N. 2301» -1007

dichiara:
Costituire il teie re dcll'artieolo: «Dopo 

le fe-te di Kiel» inserito' nel pieriodic ('«Il 
Pens erò Slavo d i Trieste 29 giugno 1X95 
S 26 gli elementi del eriunne di perturba- 
z uiie della |,ublicn tranquillità pirev. al jj 

e (’,,
Confermarsi n prntieato sequestro di 

detto stampato, vietnrsi l'ulteriore diffusione 
deìlo stesso e decretarsi la distruzione degli 
esemplari anpiresi e da apprendersi passata 
che sara io giudicalo Is pTcsentc deciso.ne. 

Trieste, 3 luglio 1895.
^uealloul aculaallche di Trie­

ste lu Parlamento. Nella seduta dcl- 
1 iimle-i porr della Camera dei deputati in 
\ ii'nnn il deputato sloveno Klun tenne un 
discorso in cui prese ad esaminare fra altro 
Buche le coedizioni scolastiche -della città 
nostra. Si tignò che a Trieste mnuchi an­
cora »empiri- una legge scolastica provin­
ciale e clic tut'e le premure datesi sino ad 
ora allo scopo di ottenere una tal legge 
nnnfragaroU'i contro 1 ' opposizione della 
maggioranza ultra-radicale italiana della 
Di-la pruvin -ialè.

1,'orat re chiese e c vengano tutelati i 
in»estri sluvi'iii di Tri.'te ‘■d iiffeimó che 
avendo io questa i'ltts i. -uprav v ntu il par 

1 lilo estremo ilaiinno si procede coli invita 
piirzial-ta ne.,1 „t»,'gnrire ; posu

Dii ultimo 1 ■ ìiiluic biasimo eh,- i isp. t- 
tore .■.evlnslic'i prc. .iK'inie sia slat" qsp"- 
sto u violenti ntìncc:.i.

( un puhlicnzi.iMc per In «l.r- 
gn IWnziUlinir». '• i studi :ili italiani il: 
f.raz, per commemorare il v,-:it ciliqucsiiiiv 
anno d rsisteiiza della loro »o icta, 1 f'niioir 
accademica italiana — sciolta .(»gii s'essi 
uh .-poca iu iu: non In guari '. imperatore 
I ranc-co (Cii.-i-j pe »tava pe,- v -rare ((nella 
eilla diedi r.i alili luce ili •p;,-'fl giorni 
qui Cl I tipi de. l apilli unn p .b.ieazione 
(he ree» quale Ut.dv due date s, ,t.ob lini 
gnv 18”iJ — Gu gnu 1895 E un ( agni.te 
t'pu-io’.o in cui seno raccolti parecchi scritti 
di nut' ri tries'ini e Uni ani. frH i qual: ultimi 
ìruvinno Fi g»zznro, Hi pisardi. r»ccifttiiga, 
CnMeliiuovo. Fai.'ella, linci, de Gitbernntis, 
Paolo I.ioy. Inno Mantovani. >1 lua-nii Uro- 
l!;u'll ed apri mii.uri Qii-sli ' urne dove­
va '»-mi nessi :ii vendita c li : 'avi,tu netto 
SI v ,1'UI devi v I - a v.iipnirc ■ del'a Irti" 
Xaziunale, p- r. ;« ;,.ei le Pr fura di Sfa'o 
j r-i r.'dette l'hl'ra -i ra ai scquč»:ro di (ulti 
eli c-i mpinri -iie.iiuo ni'.il v „ tale in surn 
uni' a-tieo.i

l,a liM'.-ilr socicin giimnslicn
»l(ilfU;i Sokol i'll'efluera il gioruo 21 
corr. i.i.a gita si emle sua v ita di Dopila 
l’r, fideranno parie alla g.la tulli i soci, nun- 
<- ' invitati cl a tri Crii»:. o Slov i-iii fmcnii 
parte di altro si cela slove .1; Trieste A Dol: 
lui si |i:',-;.«rai-'i g-.a ora per fare una le-losa 
aee.iglieiizs a: gitanti, e!..- '.erratile.' alte«] 
al b ro ingresso dalla linnd". e dalla soeieth 
■ I. em.'il di' luogo noneie dalle so,-:, té 
eor, li un , giu v lenii

Ln aeiiol.i aloiciia n S. trinco 
Ilio i,i usta - ra .a som -■ volili u. Mii 
i, a" m . :-’,l-i;'.'i dulia -■ del 58 <7- 
r.li" •• '[et,,dio. darà leu ginrdiii" -ni 
; r, pri ta nm> svnrtnfri f ritteniiiirnln m-i 
qmie pi'.idiiraiinn gli s-"i.-iri di questo 
l-I itl.to

PREZZO O'ABBUONAMENTO
al «Peiialero Sia»«»:

per la monarchia austro-ungarica: 
Anno fi, 8
Semestre fi 4

ridas-e figlio ih>'aveva atteso invauo per 
ben venti anni, quantunque tutti sapessero 
che Nicola mor: presso Malta, vent anni or 
•»onu, assassinato dai corsari tunisini

M», oimè, bruche ciò fosse noto anche 
ai bimbi, ' hi sarebbe stato l'imprudente da 
parteciparlo a,.a contessa, chi il crudele a 
trafiggerle il cuore con tanta svei.fira ’t -
l. 'ii'f. lice eadrebh.' moria all'istante

Era verso il mezzogiorno. Il sole pio­
veva attraverso le tinestre l suo: raggi d'oro 
nella stanza d>lin contèssa, meutre la bora 
impetuosa ae.uoteva i vetri è faceva tr-.uiaó- 
tutta la casa. I.a vece ia pregava. Ik qu-t- 
l'i-taiitc le porfo si aprirono e la cou.'ejiù 
sollevò il capo: in istsuza eutrò un uomo 
aito, dalle membra proporzionate, dnl petto 
largo c robusto. Aveva il volto profilato, 
pallido alquanto, ma bello, simpatico, e due 
oec. ioni neri neri, vivi e mobili nella cui 
pupilla di tratto lu tratto balenava a guizzi 
min vivida luce c. uie riflessi di folgore sulla 
supi rtìcie del mare, uua barba nera gli 
scendeva qunsi sino alla cintura; meutre una 
corta chioma gli copriva il capo. Vestiva
m. giubbone di pnuDO e calzoni neri. Sul 
capo portava uu berretto rosso. Era entrato 
in istanza della contessa seguito dn unn 
fanciulla, che lo assomigliava pcrlettaiuente 
uel volto, uua bella fanciulla dai ri-cioli 
lunghi e sparsi sulla fronte, tutta a nero 
vestita. Era seguito da uu giovane di fiero 
aspetto, sito robusto, ben proporzionato iu 
tutta la persoua Un occhio di falco, una 
chioma di corvo, due sopraciglia folte e due 
piccoli baffi ornavano il suo volto. Iodos-

coca-:N\A_c

stravecchio, dal vino dalmate di primissima qualità
fiasia f. 3. — '/a fii'sen f. 1.70

Specialità di vini dalmati da dessert
Vlisava IVino hinneo stravecchio, f. 1.50 per fiasca 
Aloarado (Vino nero stravecchio, « 1.50 « «

lornisee dn Spalato in cnssette da fi a 12 bottiglie franco d’imballaggio 
il primario deposito di vini di V. LUKŠlć SPLIT Spalato

LA FILIALE IN TRIESTE
«dii. e E. Prir.

laNliminlc ausi- di Credilo
par Coasasaralo si ladoalria assuasa
VERSAMENTI IN CONTANTI

EANCOfiOTE snoau iat. verao prear. 4 giorni
» » » » »

3*.. . . , „ 30 „
Per le lettere di versamento in Banconote valuta

austriaci »Itosi me ole in circolazione, il onoro 
tuao d interesse entrerà in rigore si 4 febbraio, 
B febbraio o rispettivamente 2 marzo a seconda 
del rispettivi preavvilo.
Nr.PiLEONI annuo int. verso prer 80 giorniV'/,*/• n » » » 8 itioai
BANCOGlliO, BàkcOROTS t sopra qoaloiiqae 

souiina, NAPOLEONI seuxa Intercast
RiJanci.1 ASSEGNI »u Vienna, Praga, Pest, Bniua.

Tropparia, Leopoli, Emme, nonché «u 
Agi aru, Arad? Bjehu, baldonz, <»r«u 
llenuaunstadt, ìnuabrock, Klageofnn. 
Lubiaua, Linz, Olmtttz, Reicheuberg. 
òhbx, sùUipbtirgo, franco Kpeae.

>. upa -li C.MPLaS e VENDITE di divise, va 
ri e m>'Uete, come pure deli 'Dea«*»» 

de: t.vglnuidt verao l" d» commi»« 
«ione

Assume INCASSI d ygui specie alle piu favorevoli 
coudtziouj. ’

Fa ANTKIPASI NI uopra WABBANTS o vaion a 
roudizioui da convenirvi

CitEDriJ verso documenli di caricazione vengono 
aperti a Londra, Parigi, Berlino o tu 
altre piaxxe alle condizioni più mo­
diche

LETTERE Di CREDITO veugviio rdan.iate fu 
«piaiiiuque piazza.

DEPOSITI IN C fcTOUiA 6i accctUb" in and«»- 
d <» ra t. di val>*r«-, m-'Ut’te d nr » e d'argento, b.«»c«»- 
uote «»tcrv a condir.L Ui da pattuirai
VAGLIA CAMBIARI! Ah» uo«ua Ca«fa »onu 
pagdbi.i i vaglia cambiarù della Ranca dluifia 
verno Lire italiane oppure ai cambio ni gior- 
uau.

XXXKMXJOCXXMMXXXX'2TABIHM.EN 0 RE BAGLI
__________________________________ __ — ; Firenze, Via Bufssinl 4.

■ Spedizione franco di posta anche per Testerò 
I

_ xx«xxxxxxxxxxxxx
Tipografia Pastori

Tutte le Macchine per l'Industria Agricola
Apparali per la peronospora 

del perfeziGnato Sistema VERMOREL
orchi «la. »Ino In «gol Hiateoaa 

Ritorte, Uteneli da cantina, Pompe 
da vino, Macchine per comprimere 
Rena e paglia, Macchine per «grana­
re di formentone, Ventilataci, Treb­

biatrici ecc. ecc.
vengono fornite a prezzi notevolmente ridotti, 

setto garanzia ed a prova, da

Ig. Heller, Vienna
11/3 ■■raleratrasae X. 49 

Diffusi cataloghi grati» e franeg. (7)
•cndtlori. — Si prega di guardarsi dalle mntradationi.

-ava la divisa militare, guarnita in oro 
e al fianco cingeva mia luuga spada. L'oc­
chio de.ia fanciulla vagava incerto qua e 
là; ora dalle pupille, di totto alle lunghe 
palpebre scatenava scintille di fuoco, Ora 
poi un color porpora le tingeva le nivee 
giianei", mentre il bel seno esuberante bal­
zava or salendo or discendendo inquieto 
coni'' le onde dei mare II giovane incedeva 
libei'.i, allegro, vispo come un cerviolto ia 
miuifi.gta, cogli occhi scintillanti di gioia 
e colle labbra atteggiate ad un sorriso di 
cont-.utez, a.

— fin va ih * — chiese la vecchia 
contessa - sei lu Martino * Mi porti forse 
qualche buona nuova del tuio Nicola, ine 
la porti tìglio inio9

— Nessuna 1 rispose il conte con 
voce dolce ed affabile. Domani sarà qui il 
padre guardiano che viene da Fiume'e lui 
vi porterà certamente delle buone notizie; 
alla sua partenza mi aveva promtsso che 
si sarebbe informato dovunque.

— Davvero’ — rispose la vecchia — 
luogo è il tempó figlio mio, molto lungo! 
Qui sta notte uii sognai di lui, vedi; mi 
soguni che mi stava da canto e eh' io lo 
baciavo, lo stringevo al mio seno e fissavo su 
di lui gli occhi e lo vedevo, lo vedevo io che 
non ci vedo niente- Oh, quanto tempo scorse da 
quel giorno che, lo vidi per l’ultima volta, 
la màdouna di Tersatto m'aiuti, quanto tempo! 
Mi pare un secolo! E a che venisti da me 
Martino I Non sei solo, nevvero ? .3-, anche 
Clara è qui — è vero che sei qui angelo 
mio f

>eoGoeGeoGGeoeoec

ì Sarajevo ! Sarajevo !

GRAND HOTEL
HAtelier: M. Weber

I f

Sarajevo - Sarajevo - Sarajevo
Albergo di primo rango, inaugnrato 

il 1. maggio a. c., con 50 stanze da 
fior, 1.20 in poi, posizione centrale, il­
luminazione elettrica in tutte le stanze, 
servizio perfetto, giornali ecc. con an­
nesso

Cdffè e Restaurant
M. Weber.

MMMMXMXMXMMMMMMM

MUSICA
a ceul,‘simi IO, >5 c 20 il pezzo.

Gran via e miti' le tipvre teatrali, Notturni, 
liotnaiixe, Fantasie, Ballabili ecc.

5000 ZPezzi
]'<T pianofnrtv, IUftilrioIlHQ' violino, flauto 

ecc. ecc.
Grtnde emporio di musica popolare

8i spedisce gratis il catalogo di 100 pagine 
facendone richiesto cou cartolina allo

---- ----- --- - ----- -fo--
— 01 sono presso di voi, buoua nonna!

— esclamò Clara c piegando le ginocchia 
abbandonò la beila testa sul seno della vec­
chia, e lei scuoteudesi strìnse con ambo le 
mani il capo della nipote.

— oli, ma sei bizzarra ! — guarda, mi 
hai spaventata quasi. Ma che novità è questa?
— gli occhi hai bagnati ! Che cosa t! a'v-
venue di sinistro ? — Per qual motivo ve­
nisti dn me Martino ’ Perchè turbarmi la 
pace f I

— Non'yiamo qui per turbarvi la p«e, 
cara mamma — rispose il coute Martino — 
venimmo nóafoper recarvi delle buone nuove, 
per parlarvi di felicità e contentezza...

— 'Keti'citi e contentezza, figlio mio!
— esclamò la vecchia tentennando il capo'
— ohimè, questi sono ospiti molto rari 
presso di me, non li conosco nemmeno di 
oome.

— Parlo sul serio — continuò il conte
— oggi uel mio cortile cadde un bianco
colombo e mi chiese in nome dell’onor mio 
se ci fosse qui una candida colombella, lo' 
risposi: non so, non potrei accertarvene Mi ' 
il colombo allora mi rispóse che lui la co­
nosceva dali'occliio e che lei avrebbe aoeotì-' 
sentito al di lui desiderio. Disse Inoltre di 
esser di buon casato e quasi solo ai mondo. - 
Allora io chiamai la oolomba e le chleal :‘!l 
che cosa na peusi tu, piccina mia ? filliy 
tacque. Volarono qui anche 1 fratelli djjf ' 
colombo e dissero che la bianca colombella 
là coprirebbero colle loro all e che ’l cito " 
non le mancherebbe mal. ' ' “


